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CELEBRATI DOM ENICA A S. PIETRO I 25 ANNI DEL Q UINDICINALE CATTOLICO DOM

Un passo avanti per due
Biasutti e Peterle a confronto su minoranze e collaborazione
Il quindicinale cattolico bilin­

gue Dom ha festeggiato domenica 
a S. Pietro i suoi venticinque anni. 
Non un'autocelebrazione, saggia­
mente, ma l'occasione per un con­
fronto su due temi di straordinaria 
rilevanza per la nostra zona di 
confine: la tutela delle minoranze 
e le prospettive di collaborazione 
tra Slovenia e Friuli-Venezia Giu­
lia. Più che un convegno od una 
tavola rotonda, si é trattato di un 
vero e proprio "faccia a faccia" tra 
i principali protagonisti del nuovo 
dialogo: il presidente del governo 
sloveno Lojze Peterle ed il presi­
dente della Regione Adriano Bia­
sutti. E' stato un confronto aperto,

senza timori e preconcetti. Biasut­
ti ha definito necessaria la legge 
di tutela degli sloveni in Italia 
(come quella degli italiani in Slo­
venia e Croazia), chiedendo gra­
dualità e realismo riguardo la dif­
ferenziazione di tutela per la pro­
vincia di Udine. Nessuna discus­
sione sui confini - ha detto poi - 
ma rinegoziazione dei vecchi trat­
tati con la Jugoslavia, che non 
esiste più. Peterle si é espresso 
sulla stessa lunghezza d'onda, de­
finendo però ingiusta la diversità 
di tutela. Riguardo la collabora­
zione tra Slovenia e Friuli il più 
incisivo é stato Biasutti, che ha

spronato il governo sloveno a cre­
are le condizioni economiche per 
porsi in sintonia con l'Occidente.

Prima di questo incontro mons. 
Marino Qualizza ha celebrato nel­
la chiesetta di S. Quirino una 
messa in sloveno. E’ stata anche 
deposta una corona d'alloro in 
onore dei caduti delle guerre.

Un gruppetto di una trentina di 
fascisti ha manifestato davanti al 
municipio di S. Pietro, inneggian­
do all'italianità delle Valli. Per 
loro poche parole: che tristezza, 
signori, che tristezza, (mo)
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Vesel Božič ! 
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Un m om ento dell'incontro tra Peterle e Biasutti, a i centro del tavolo dei relatori

La nostra 
brava Cener
Spero di non rendermi troppo 

noioso ai lettori se torno ancora 
sull'argomento della scuola bilin­
gue di S. Pietro al Natisone. Cer­
co di giustificarmi con il fatto che 
per la nostra importante istituzio­
ne non è stato, il 1991, un anno di 
"routine ", di normale amministra­
zione, ma un anno molto produtti­
vo per il futuro della scuola, per 
vari aspetti non solo di carattere 
interno, ma aspetti che hanno por­
tato un grosso problema della mi­
noranza slovena nelle sedi istitu­
zionali di alto livello.

Riferisco sinceramente: 1 anno 
1991 si era aperto su uno scenario 
particolarmente oscuro, perchè su 
molti problemi gravavano non po­
chi interrogativi di ordine funzio-

enečanski kulturni dnevi 

peter - Občinska dvorana 

etek 20. decembra - ob 18.

r. Matjaž Kmecl, litera rn i 
g o d o v in a r , r e d n i p ro feso r  
a U n iv e r z i v  L jubljan i, č la n  
r e d se d s tv a  r e p u b lik e  Slo- 
e n ije

l i t e r a t u r a  
v  NA STA JANJU  

SLOVENSKEGA NARODA
Študijski center Nediža

naie, finanziario e di vario ordine. 
Nel corso del 1991, lo constatiamo 
oggi, si sono sciolti nodi alquanto 
intricati. Per questo l'anno che sta 
per finire ha portato ottimi frutti.

Voglio prima di tutto ricordare
10 stato di semilegalità della scuo­
la materna bilingue a causa del 
diniego della presa d’atto (pre­
messa all'ottenimento delle sov­
venzioni pubbliche) da parte del 
provveditorato agli studi. Il ricor­
so contro il decreto del Provvedi­
tore rivolto al Presidente della 
R epubblica dal nostro istitu to  
aveva oltrettutto lo scopo di evi­
tare provvedimenti amministrativi 
contro il proseguimento dell'atti­
vità didattica. Invece il Consiglio 
di Stato ha riconosciuto in pieno 
la leggittimità del funzionamento 
della nostra scuola e dell'istruzio­
ne slovena nella nostra provincia.
11 Presidente della Repubblica ha 
firmato il decreto, che dava torto 
al provveditorato agli studi di 
Udine e ragione a noi. Questa é 
stata la necessaria premessa a 
quanto è seguito ed una garanzia 
per l'attività del centro. Ogni altra 
sollecitazione non avrebbe avuto 
seguito senza il pezzo di carta fir­
mato dal presidente Cossiga.

Nel gennaio 1991 è stata appro­
vata la legge sulle aree di confi-

Paolo Petriclg
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Perché Zveza Slovencev?
Prišel je čas, da vsi Slovenci 

iz Benečije, Rezije, Terskih in 
Nediških dolin, ki smo sprejeli 
predlog o ustanovitvi Zveze 
Slovencev videm ske pokrajine, 
stopimo na dan in se udeleži­
mo prvih volitev  po novem sis­
temu. Kot ste b ili informirani 
na sejah po društvih in organi­
zacijah se bo glasovalo prihod­
nji teden vse do konca leta.

beri na strani 8

L'associazionismo sloveno nel­
la provincia di Udine non é di 
ieri. E' un dato che appartiene 
alla storia recente della Slavia 
friulana: risale più o meno all'ul­
timo quarto di secolo, a parte il 
circolo “Ivan Trinko" che ha una 
storia quasi quarantennale. Alla 
fine degli anni Sessanta e all'ini­
zio di quelli Settanta vi fu quella 
che venne definita la fioritura 
culturale con altri sviluppi suc­
cessivi. Al circolo culturale “Ivan

Trinko" va il merito di aver porta­
to avanti con successo, nel pieno 
della lunga campagna antislove­
na, numerosi programmi della 
minoranza. Da queste premesse 
intrapresero il loro cammino nuo­
vi circoli, associazioni, organizza­
zioni economiche e degli em i­
granti con una attività che si di­
spiegò in tutto il territorio.

Paolo Petricig

se g u e  a pagina 8

Čas da Rezijani dobijo 
svojo slovnico je dozorel

M ednarodni posvet, ki sta ga 
v Reziji od 11. do 13. decem bra 
v Rozajanski kulturski hiši pri­
pravila občinska uprava in Vi­
demska pokrajina pod pokrovi­
teljstvom  P redsedstva  D ežele 
Furlanije-Julijske krajine, je po­
trdil, da so časi zreli za sestavo 
rezijanskega pravopisa.

Posegi uglednih in priznanih 
strokovnjakov na tem področju 
so v bistvu uresničili željo prire­
diteljev, predvsem  samih Rezija­
nov, da bi dobili svoj pravopis 
in s tem  nekako uzakonili svojo 
govorico.

Rezijanski župan Luigi Paletti 
je v svojem uvodnem  posegu se­
znanil goste in same strokovnja­
ke s pobudami, ki so jih doslej 
pripravili v želji, da bi ohranili 
pri življenju domač jezik, ki ga 
danes govori nad 80 odstotkov 
previbalstva, razume pa ga nad 
90 odstotkov Rezijanov. Tudi ti 
podatki so vzpodbudili Občino 
in šolske oblasti, da so začeli z 
uvedbo rezijanščine v šolah, kar 
mislijo tudi nadaljevati. Po an­
keti, ki so jo izvedli med 29. 
učenci, so izvedeli, da kar 20

beri na strani 3 I

Priznanje 
Slovenije

Evropska skupnost se je ven­
darle odločila. Slovenijo in H r­
vaško bo nam reč priznala 15. ja ­
nuarja prihodnjega leta. Točneje 
povedano, na ta dan bo priznala 
vse tiste republike bivše Jugos­
lavije, ki bodo to zaprosile in do 
23. decem bra tudi se zavzele, da 
bodo spoštovale celo vrsto not­
ranjih dem okratičnih načel in 
m ednarodna določila.

Do 15. januarja bo posebna ar­
bitražna komisija, ki jo bo im e­
novala Evropska skupnost, oce­
nila te prošnje in predvsem  ugo­
to v i la ,  če  p r o s i lc i  b o d o  iz

beri na strani 6
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P E R  I 25 A N N I D E L  D O M  U N  C O N F R O N T O  T R A  BIASUTTI E P E T E R L E  SU M IN O R A N Z E  E C O L L A B O R A Z IO N E

Un passo avanti per due
Monsignor Qualizza lo ha defi­

nito un incontro "storico". Anche 
usando le virgolette, non si può 
non dare la dovuta rilevanza al­
l'incontro tenutosi domenica nella 
sala consiliare di S. Pietro tra Lo­
jze Peterle e Adriano Biasutti in 
occasione della celebrazione dei 
25 anni del quindicinale Dom. 
"Sentiamo che la nostra sopravvi­
venza é in pericolo - ha detto 
mons. Qualizza, direttore del pe­
riodico, nel suo intervento intro­
duttivo - ma contiamo sull'appor­
to di forze nostre amiche". Un ap­
pello che fino a pochi anni fa non 
avrebbe trovato risposta, e che in­
vece é stato raccolto da entrambi 
i presidenti: con le parole, per ora, 
ma anche con la seria intenzione 
di farle diventare presto realtà.

Sul problema delle minoranze 
Biasutti ha detto che "é il momen­
to di far lavorare i rispettivi parla­
menti, evitando però parallelismi 
sul grado di tutela, che deve rife­
rirsi al proprio modello costituzio­
nale". La minoranza slovena ne­
cessita di una legge di tutela per­
ché "ha bisogno dell'uso della lin­
gua, della valorizzazione della

propria cultura ", e cosi per la mi­
noranza italiana in Slovenia e 
Croazia. "Non vanno posti in di­
scussione i confini - ha poi affer­
mato - ma rinegoziati i vecchi 
trattati internazionali sottoscritti 
con la Jugoslavia, che non esiste 
più". Sulla diversità di trattamen­
to tra la provincia di Udine e 
quelle di Trieste e Gorizia, Biasut­
ti ha detto che "occorre procedere 
con gradualità e realismo". "Gli 
italianissimi - ha continuato rife­
rendosi alla manifestazione fasci­
sta che si stava svolgendo fuori 
dalla sala consiliare - con la logi­
ca abituale dell'insulto dimentica­
no che se i loro padri non avesse­
ro prodotto quella guerra inaudi­
ta, non sarebbe esistita neanche la 
Jugoslavia di ieri, che ancora oggi 
genera morti". Sul riconoscimento 
di Slovenia e Croazia, Biasutti ha 
detto di non capire il no di quegli 
Stati che si sono sempre battuti 
per la libertà e democrazia.

Secondo il presidente del go­
verno sloveno Peterle il problema 
delle minoranze si potrebbe risol­
vere semplicemente, solo se esi­
stesse rispetto per le lingue, per le

differenze. "Tutte le tensioni - ha 
detto - sono invece legate alle 
ideologie. Questi luoghi hanno 
vissuto due tipi di totalitarismo, 
quello fascista e quello comunista, 
ed é molto difficile elim inare 
spettri che durano da 50 anni". Sul 
grado di tutela per gli Sloveni in 
Italia, Peterle si é detto contrario 
ad una diversificazione. "Le diffe­
renze non esisterebbero - ha affer­
mato - se tutti gli Sloveni avesse­
ro avuto pari possibilità di svilup­
po".

Dalla considerazione del presi­
dente sloveno che "lo status delle 
minoranze sarà un elemento che 
darà tono ai rapporti tra i due Pa­
esi" si é passati alle riflessioni sui 
rapporti economici tra Slovenia e 
Friuli. Biasutti ha spronato i vicini 
a creare infrastrutture, servizi, 
mentalità e cultura per creare una 
produttiv ità a livello europeo. 
"Dopo la recente guerra - ha affer­
mato - la Slovenia é tornata agli 
anni '70, ma saprà recuperare". 
Ecco la fattiva collaborazione: 
"Dovremo costruire insieme stra­
de, autostrade, ferrovie, telemati­
ca, integrare i porti. La Slovenia

deve creare le condizioni per far 
crescere una società in cui chi ha 
in mano le leve della produzione 
sia il cittadino che diventa im­
prenditore". A questo prò, secon­
do Biasutti, saranno utili la legge 
sulle aree di confine, "se la Cee 
non continuerà a dimostrarsi mio­
pe", e la legge sulla cooperazione 
nel Centro-Europa, con la possibi­
lità di nuove joint-ventures.

Peterle ha illustrato l'attuale 
momento economico in Slovenia: 
"Introdotta da due mesi la nuova 
moneta, riteniamo che in gennaio 
l'inflazione possa scendere sotto il 
10%. Stiamo preparando la legge 
sulla privatizzazione, m entre a 
fine gennaio saranno pronte le 
nuove norme sul regime dogana­
le. Sarà il sperato riconoscimento 
a fornire le condizioni formali - ha 
continuato - per la collaborazione 
con i Paesi vicini". Tra questi, ov­
viamente, il Friuli, in cui esistono 
partners corretti. "In questa nuova 
tappa - ha concluso Peterle - sarà 
privilegiato chi conoscerà entram­
be le lingue". Un mezzo sorriso, 
una risposta a tanta ignoranza.

Michele Obit

Una parte d e l pubblico Intervenuto alla  tavola rotonda Monsignor Q ualizza ed  il prem ier sloveno Peterle

Predsednik 
Kučan gost 
KD Gorica

Predsednik  Predsedstva Re­
publike Slovenije M ilan Kučan 
je bil v soboto popoldne na Go­
riškem. U glednega gosta so naj­
prej sprejeli profesorji in dijaki 
novega šolskega centra v Gorici, 
kasneje pa slovenski župani, ki 
so se z njim srečali v Sovodnjah.

Zastopstvo Slovencev v Italiji 
je gosta seznanilo z vrsto odpr­
tih vprašanj naše narodnostne 
skupnosti. V odgovor na izstav­
ljene argum ente je M ilan Kučan 
podprl prizadevanja za zakon­
sko zaščito naše m anjšine ter se 
obenem zavzel, naj bi tudi itali­
janska skupnost v Sloveniji uži­
vala vse pravice, ki ji pritičejo 
po m ednarodnih dogovorih in 
sami slovenski ustavi.

Svoj obisk na Goriškem  je 
predsednik Kučan sklenil v Kul­
turnem  domu, kjer je prisostvo­
val koncertu orkestra RTV Slo­
venije ob 10-letnici odrptja tega 
ku ltu rno -športnega središča v 
mestu. Ob tej priložnosti je izre­
kel priznanje usmerjevalcem  de­
javnosti v domu in vsem goriš- 
kim občanom, ki so znali ustva­
riti kulturo m edsebojnega spo­
štovanja in sodelovanja. Ta ku l­
tura, je bil še m nenja M ilan 
Kučan, je značilnost in odlika 
Gorice.

Udeležence slavnostnega ve­
čera v Kulturnem  domu so po­
zdravili še njegova predsednica 
N ada Komjanc, župan Gorice 
Antonio Scarano in predsednik 
Slovenske kulturno-gospodarske 
zveze Klavdij Palčič.

Za to priložnost je uprava KD 
izdala tudi priložnostno brošuro 
o goriškem  središču ter informa­
tivni bilten, ki priča o bogati de­
javnosti, ki se je v teh  letih raz­
vila.

Manjšinska tematika na seji SKGZ v Špetru
V špetrski občinski dvorani so 

se v ponedeljek zvečer zbrali 
člani G lavnega odbora Sloven­
ske kulturno-gospodarske zveze. 
Ob zadovoljivi udeležbi je  p red­
sednik Klavdij Palčič v svojem 
poročilu ocenil najpom em bnejše 
trenutke, ki so karak terizirali 
dogajanje zadnjih mesecev. M ed 
tem i sodi prizadevanje za dose­
go zaščitnega zakona, ki je in 
ostane prim arni cilj naše skup­
nosti. S tem  v zvezi se je Klavdij 
Palčič dotaknil tud i zakona za 
obm ejna področja, ki zagotavlja 
slovenskim kulturnim  instituci­
jam  določeno finančno pomoč.

Predsednik SKGZ je sprego­
voril tudi o vprašanjih, ki zade­
vajo sodelovanje in dogovarja­
nje z drugim i zamejskimi orga­
nizacijami ter samo notranjo re ­
organizacijo.

Pred samo razpravo je glavni 
urednik  Prim orskega dnevnika 
Dušan Udovič poročal o težavah 
znotraj ZTT, ki so prisilile vod­
stvo, da je šlo na pot odpustov 
tako v vrstah novinarjev kakor 
tudi v drugih delavskih sektor­
jih.

V sami razpravi je  bil dan po­
udarek  vprašanju porazdelitve

sredstev iz zakona za obm ejna 
območja, ki po m nenju nekate­
rih ni upošteval realne stvarnos­
ti predvsem  v ljubiteljski ku ltu ­
ri. Beseda je tekla tudi o zakonu 
za Kras ter o prizadevanjih za 
uveljavljanje slovenske besede v 
javnih organizmih.

V sklepnem  delu razprave pa 
so se prisotni seznanili z vpraša­
n jem  re o rg a n iz a c i je  z n o tra j 
SKGZ. O tem  bo govora na na­
slednjem  Glavnem  odboru, ki 
bo februarja meseca prihodnje­
ga leta.

Na slik i: z  za sed a n ja  G la v­
n eg a  odbora SKGZ v  Spetru

Vlečni konji slovenskega gospodarstva?
Nova Gorica, 16. decembra.
Pravzaprav je kar velika sreča, 

da Slovenija še nim a tržnega 
sistema, da je delničarstvo v po­
vojih in da je  ljubljanska borza 
bolj sim bolične narave. Si p red­
stavljate, koliko bi bilo sicer v 
teh  dneh "črnih petkov", kakšne 
nenadne sunke bi beležile del­
nice zaradi en dan trdn ih  zago­
tovil o predbožičnim  priznanjem  
Slovenije s strani večine evrop­
skih držav, drugi dan zaradi p ri­
prave resolucije OZN, ki dejan­
sko izobčuje države, ki bi Slove­
nijo (in Hrvaško) priznale, tretji 
dan pa se sprejm e resolucijo, ki 
sicer ni najbolj stroga, vendar 
dovolj nenak lon jena Sloveniji, 
da bi se ljudje delnic prej hoteli 
znebiti kot da bi jih iskali.

Ko sem se še pred dobrim  le­
tom pogovarjal z bolj izkušeni­

mi na področju financ o vlečnih 
konjih  slovenskega gospodar­
stva so vsakom ur prišla na misel 
vsaj tri podjetja: Elan, Zdraviliš­
če Rogaška slatina in Pivovarna 
Laško. Takrat bi bili tudi vsi p ri­
pravljeni vlagati svoj denar v 
delnice teh podjetij. Kmalu za 
tem  se je Elan sesul: na trgu je 
resda dobro stal, toda za podobo 
uspešnega pod jetja  so kovali 
osebni dobiček preštevilni špe­
kulanti in tako spravili na kole­
na firmo, ki je bila dejansko po­
m em ben del slovenskega nacio­
nalnega ponosa. E lan so bile 
zm age v svetovni sm učarski a re­
ni, je bil S tenm ark in Križaj, 
Ju re  Franko in M ateja Svet. Z 
Elanom še vedno ni vse jasno, 
razen tega, da letos noben tek ­
movalec ne zm aguje več z Ela­
novimi smučmi, da tekm ovalci 
celo prehajajo z novih smuči na

starejše modele. Prejšnji teden 
se je odvila še nepojasnjena afe­
ra, pripor stečajnega upravitelja 
Elana Trillerja in verjetno bi se­
daj težko našli uravnovešenega 
delničarja, ki bi stikal za E lano­
vimi delnicami.

Drugi slovenski nekdanji na­
rodni ponos, čigar deln ice bi 
bilo danes vredne manj kot piš­
kavi orehi, so slovenska "krila", 
Adria Aviopromet. Slovensko le­
talsko podjetje je boleč opomin, 
da ima zvezna vlada še vedno 
dovolj moči, da lahko stre vse 
poskuse Slovenije, da bi samos­
to jno  p o le te la  v m ednarodn i 
prostor. To velja dobesedno v 
prim eru našega zračnega p re­
voznika, žal pa tudi v prenese­
nem  pomenu, kar nam  dokazuje­
jo resolucije OZN.

Edini člen prevozniške verige, 
ki bi trenutno dobro kotiral, je

koprska Luka. Novembrski p re­
tovor je bil končno večji od p re­
tovora v lanskem  mesecu. Kopru 
se po padcu pretovora v začetku 
leta sedaj obetajo tudi večji p re­
tovori v bližnji prihodnosti. Po 
vsej verjetnosti bo prav preko 
m orskih zvez Slovenija lahko 
nekaj časa trgovala z Bosno in 
Hercegovino in M akedonijo, ob 
zaprtju vojvodinske žitnice za 
nekdanje jugoslovanske republi­
ke pa lahko pričakujem o tudi 
večji uvoz žitaric iz prekom or­
skih držav in sploh več stikov z 
ostalim svetom kot doslej. Kopr­
ska Luka je  tudi edini otipljiv 
dokaz, da nas vsaj m ednarodni 
ladijski zavarovalniški svet ne 
jem lje več za območje vojaških 
operacij, saj so se višine zavaro­
valnih premij normalizirale.

Usoda večine ostalih podietij 
oziroma njihovih poslov pa je

tako ali drugače vezana z vpra­
šanjem ureditve m ednarodnega 
statusa Slovenije. Sedanji polo­
žaj vodi v stagnacijo . G rožnja z 
m o žn o stjo  u s ta v itv e  d o b av e  
nafte  paralizira , še bolj pa  p a ­
ra liz ira  občutek , da p laču jem o 
za nekaj, česar n im am o oziro­
m a nism o storili. S indrom  p o ­
n ižan e g a  in  ra zža lje n eg a  je  
p reg loboko  zako ren in jen  v slo­
vensko  dušo, da bi- na  k ak  zvi- 
to rep n i nač in  p rin esli svet n a ­
okrog, da bi si s kožo zm ago­
valca izsilili svoj košček  p ro ­
sto ra  pod  soncem . V d ilem i 
m ed m akiavelizm om  in  "cali- 
m erizm om " (... p e rch è  io sono 
piccolo  e nero) se žal vse p re ­
v ečk ra t odločam o za sled n je ­
ga. U prav ičeno  in  tud i ne.

Toni Gomišček
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Rezijanščina živ jezik
s prve strani

otrok govori rezijanščino, od teh 
5 pa ne pozna drugih jezikov 
(vsi so iz Osojan).

Giovanni Rota iz občinskega 
m atičnega urada je  prisotnim  
postregel z nekaterim i važnimi 
podatki. Danes v Reziji živi 1360 
oseb, v začetku stoletja se je šte­
vilo sukalo okoli 4 tisoč. Od teh 
veliko večino predstavljajo sta­
rejši. Zanimivo je tudi, da kar 98 
odstotkov porok je  sklenjenih 
med domačim prebivalstvom.

O uporabi rezijanščine pri bo­
goslužju je na posvetu sprego­
voril župnik M aurizio Ridolfi, ki 
je omenil nekaj najpom em bnej­
ših cerkvenih praznikov in d ru ­
gih priložnosti, ko je rezijanšči­
na še v uporabi. O izkušnjah po­
uka rezijanščine v šolah pa je 
poročala učite ljica  D orina Di 
Lenardo.

V n ad a ljev an ju  po sv eta  so 
specifično o vprašanjih rezijan­
skega narečja ter njegovi pravo­
p isn i u zak o n itv i sp reg o v o rili 
Ben Groen in W illiem Vermeer 
(oba iz le id e n s k e  u n iv erze), 
G u n te r Spiess (član p ro jek ta  
"Jezikovne manjšine v Srednji 
Evropi"), Eric Hamp (univerza iz 
Chicaga), A leksander Duličenko 
(univerza iz Tartuja — njegov 
poseg so prebrali), Han Steen- 
wijk (univerza iz Leidena), Pavle 
M erkù ter M ilko M atičetov.

Slednja, ki sta odlična pozna­
valca Rezije in njene stvarnosti, 
smo vprašali za m nenje o posve­
tu. Takole sta nama dejala.

PAVLE MERKU’: "Časi dozo­
revajo, dozorevajo Rezijani, do­
zorevamo mi. Mislim, da se Re­
zijani danes jasneje  zavedajo 
svojih  k u ltu rn ih  do lžnosti in 
možnosti, ki jih imajo, da orga­
nizirajo take prireditve in da va­
bijo določene ljudi, od katerih 
vejo , kaj lah k o  p rič a k u je jo . 
Znanstveniki, ki se ukvarjajo z 
d ia lek to lo g ijo , e tn o g ra fijo  in 
problem i p isave in p rak tične  
oživitve rezijanske ku ltu re  za 
vsakdanjo rabo, so boljše razu­
meli kakor v preteklosti Rezija­
ne same in njihove potrebe. Mi- 
silm, da je zato čas, da končno 
odločimo, to lahko že takoj, za 
enoten način pisave, za enotno 
slovnico, za neke vrste knjižne 
rabe dom ačega narečja v prak­
tične namene.

Brez tveganja, ali bomo za to 
privilegirali obliko enega rezi­
janskega govora rajši od druge­
ga, bomo dosegli cilj. Zdaj je

vsem jasno, kot kdaj koli prej, za 
kaj gre, kakšne so potrebe, ka­
šne so dolžnosti in kakšne so 
meje tega dela".

MILKO MATIČETOV: V pri­
m erjavi s prvim posvetom, ki je 
bil leta 1980, bi rekel, da je tok­
ratni dosti boljše pripravljen in 
da bo imel svojo težko, ker bodo 
ti prispevki, ki smo jih prinesli, 
objavljeni. N ekateri izmed njih 
so res dragonceni, posebno tisti 
od n iz o z e m sk ih  a v to r je v  in 
A leksandra Duličenka.

S icer človek  m ora sedaj v 
miru prebaviti vse te informaci­
je, ki smo jih dobili na rezijan­
skem posvetu. Na prvi pogled 
nam reč ne občutiš velikega bo­
gastva, ki ga to srečanje pred­
stavlja.

Mislim, da je takšno krešanje 
mnenj in pogledov povsem pozi­
tivno, čeprav se še bijejo razne 
teze o posameznih niansah rezi­
janskega narečja".

Rudi Pavšič

Pavle Merkù Milko M atičetov

Jadranski koledar 1992
Založništvo tržaškega tiska je 

tudi letos poskrbelo za izid Jad ­
ra n sk e g a  k o led a rja . Z b o rn ik  
vsebuje najpom em bnejše dogod­
ke, ki zadevajo našo narodnos­
tno skupnost. V 220. straneh ob­
segajoči knjigi bo bralec našel 
marsikaj zanim ivega in poučne­
ga. Sooblikovalca letošnje izdaje 
JK sta tud i M ichele Obit in Pa­
vel Petricig.

Zbirka ob zborniku ponuja še 
tri knjige in nam izni koledar.

Izpod peresa Toneta Vraberja 
je nastalo delo "Sto znam enitih 
rastlin na Slovenskem". Gre za 
slikovito in vsebinsko bogat p ri­
ročnik o rastlinah, ki uspevajo 
na Slovenskem.

Režiser Sergej Verč se je lotil 
svojega prvega romana. "Rolan­
dov steber" je krim inalka, ki 
opisuje napete dogodke iz naših 
krajev: na Krasu in v tržaškem 
mestu, vojno zlato, tihotapstvo

mamil, nežna čustva in trdo na­
silje.

Tretja knjiga pa je nastala iz­
pod peresa pred kratko prem i­
nulega gledališčnik Danila T ur­
ka. N jen naslov je "Moje sto let­
je".

Jadranski koledar je v prodaji 
za ceno 52 tisoč lir. Zbirko se da 
dobiti na uredništvu našega ted ­
nika, Ul. Ristori 28 (tel. 731190) 
ali v špetrski knjigarni Frances­
ca C ernetig  (tel. 727536).

D Mittelfest ’92 
firmato Tabori

Si torna a parlare del Mittel­
fest, il festival del teatro m itte­
leuropeo. Martedì é stato pre­
sentato a Cividale, presso il 
Caffè Longobardo, il direttore 
artistico per l'edizione 1992. Si 
tratta dell'austriaco di origine 
ungherese George Tabori, 77 
anni, uno dei più noti registi 
teatrali europei.

Introdotto dal direttore gene­
rale della manifestazione Ce­
sare Tomasetig, Tabori ha sot­
tolineato l'importanza del Mit­
telfest, il suo contenuto morale 
e culturale. “Il teatro - ha detto 
tra l'altro - é uno dei media 
c h e  m a g g io r m e n te  sa n n o  
esprimere l'unità tra i popoli". 
Tabori ha poi illustrato il tema 
da lui scelto per la prossima 
edizione: Franz Kakfa. "Mi 
sembra il personaggio m itte­
leuropeo per eccellenza, l'uni­
co scrittore mitteleuropeo co­
nosciuto in tutto il mondo. L'in­
tegrità e l'ossessione di Kakfa, 
la sua ricerca di verità, é ciò di 
cui il teatro ha bisogno" ha 
spiegato. Come modelli Tabori 
ha raccontato brevemente due 
storie di Kakfa, da leggere in 
chiave metaforica: quella del 
digiunatore (un personaggio  
del circo itinerante, che si ri­
fiuta di mangiare perché non 
ha mai trovato-•una pietanza 
che gli piaccia) quella del tra­
pezista che non scende mai dal 
trapezio.

Alla presentazione é interve­
nuto anche un altro membro 
della direzione artistica, Jovan 
Cirilov, attuale condirettore

del Festival Teatrale Interna­
zionale di Belgrado. Inevitabile 
un riferim ento  alla guerra: 
"Continuiamo a produrre tea­
tro, a costruire ponti culturali, 
nonostante il conflitto. Gli arti­
sti di Belgrado fanno parte del 
movim ento pacifista. Stiamo 
protestando contro la distruzio­
ne di Dubrovnik, contro Milo­
ševič. Speriamo che di qui a 
luglio le cose migliorino".

Il prossimo Mittelfest, sotto 
l'egida di quella che si chia­
mava prima Pentagonale, poi 
Esagonale, ed ora é l'Iniziativa 
centro-europea, si terrà dal 18 
al 31 luglio, ovviamente a Ci­
vidale. Rispetto alla passata 
edizione si aggiungerà una na­
zione la Polonia, il cui diretto­
re artistico dovrebbe essere il 
regista Kieslowski.(mo)

George Tabori

Un momento dell'Incontro: al centro Tomasetig, Cirilov e Tabori

_________ 60 - LA PROIBIZIONE DELLA L IN G U A  SLOVENA NELLA VITA RELIGIOSA DELLA SLAVIA F R IU LA N A_________

Da sette mesi non si recita il rosario: troppa confusione
Nogara, positivamente impres­

sionato da tanta foga lealista, 
prende le sue difese: "Per la verità 
aggiungerò che quando, parecchi 
anni or sono, egli cominciò a pre­
dicare in lingua italiana, da chi 
era suo superiore e oggi è portato 
in palma come segnacolo di italia­
nità, gli fu ordinato che o predi­
casse in lingua slovena o si aste­
nesse dal predicare'(l).

Il Prefetto però rinfaccia a No­
gara che il neofita, suo protetto, 
lascia che i fedeli recitino il rosa­
rio in sloveno e si è rifiutato di 
venire spontaneamente in Questu­
ra, per cui fu necessario accompa­
gnarlo. Non firmò la diffida, anche 
se corretta secondo sua richiesta, 
con la scusa del beneplacito del 
Vescovo. Ha tenuto infine un con­
tegno irrispettoso verso le autorità 
(2).

Nei riguardi del Cuffolo invece 
il Prefetto tenterà di scavalcare il 
Vescovo, rivolgendosi direttamen­
te all’ottimo collaboratore curiale, 
mons, Quargnassi. "Costui, riferi­
sce don Cuffolo, gli comunicherà 
di tenersi pronto perchè l’Arcive­
scovo aveva stabilito di trasferirlo 
a vicario di Platischis, suo paese 
natio. Il Cappellano mangiò la fo­
glia:... u n a  co n tro m isu ra  per

l'espulsione dei due sacerdoti fa­
scisti! Il Cappellano mostrò la let­
tera all'Arcivescovo che cadde 
dalle nuvole e si irritò con il suo 
Vicario. Il colpo era stato ordito 
tra Nelusco Zorzi e mons. Quar- 
gnassi”(3).

C’è da chiedersi quanto fosse 
sincera l’irritazione di Nogara, se 
qualche mese dopo otterrà da 
mons. Alessio, pievano di Nimis, il 
benestare per la nomina del Cuf­
folo a Platischis (4).

Nella zona tuttavia vi è un inte­
ressante cambiamento di atmosfe­
ra popolare: "La notizia delle in­
tenzioni della Questura era trape­
lata alle orecchie della gente... 
Tutti i fascisti della cappellania di 
Antro e Lasiz stesero proteste per­
sonali contro la persecuzione dei 
loro due cappellani e le mandaro­
no alla Questura "(5).

Nelle mire della Questura rien­
trava anche il Cramaro, la com­
plessa personalità del quale ha di 
nuovo modo di manifestarsi. No­
gara chiede informazioni su di lui 
nientemeno che al Segretario po­
litico di zona, Nelusco Zorzi, di­
re tto re  d e ll 'Is titu to  O rfani di 
Guerra di Cividale. Questi rispon­
de: ”11 Prefetto ebbe a comunicar­

mi della possibilità di un trasferi­
mento di don Cramaro... Poiché 
don Cramaro più volte ebbe a ma­
nifestarmi il suo vivo desiderio di 
poter ottenere un incarico dove 
dimostrare le sue qualità di pa­
triota, così ebbi a dirgli che pro­
babilmente questo sue desiderio 
sarebbe stato esaudito”(6).

Come tutto il clero della Slavia, 
un pò per amore e un pò per for­
za, anche lui aveva un solo pro­
blema cruciale: quello della lin­
gua. Nei confronti delle organiz­
zazioni fasciste e delle attività co­
sidette promozionali del regime, 
non si discostavano dall'atteggia­
mento comune del clero e del po­
polo italiani. Cramaro è per di più 
uno zelante e quella specie di 
zelo non ha pazienza di attendere 
tempi e modi più adatti per mani­
festarsi. Così lo vediamo chiedere 
al Vescovo di produrre domanda 
all'autorità militare per essere as­
sunto quale volontario in una del­
le specialità dell'arma combatten­
te in caso di mobilitazione, anche 
se il motivo che adduce è perfet­
tam e n te  co m p re n sib ile , d a ta  
l’esperienza infelice della prima 
guerra mondiale: "sarebbe desti­
nato all’immediato internam en­
to!’’, per i suoi trascorsi (7).

Subito dopo dovrà scusarsi per 
l’ennesima volta per le solite in­
frazioni, con mons. Nogara, che lo 
supplica "di astenersene per non 
suscitare nuovi guai e risparmiare 
a me seccature: bisogna fare di 
necessità virtù ad evitanda mala 
maiora" (8). "Ho spiegato cioè, si 
scusa il Cramaro, ilsignificato di 
qualche parola o concetto inaces- 
sibile alla mentalità dei fanciulli e 
se ciò costituisce reato o colpa, 
obbedirò immediatamente a V. 
Ecc.za, che mi prega di astener­
mene per risparmiarle seccature! 
V. Ecc.za sarà tanto cortese da 
modificare le disposizioni date". 
Aggiunge che è da sette mesi che 
non si recita il Rosario, "poiché, 
avendo io incominciato a dirlo in 
latino, mi sentivo rispondere dai 
fanciulli in latino, dall’altra gente 
in sloveno, con quale confusione 
devota Lei può facilmente imma­
ginare". Esige che Nogara s’infor­
mi sulla firma apposta alle denun­
ce; diversamente succederà che 
tutti coloro che vogliono atteg­
giarsi a salvatori della patria e de­
siderano acquistarsi meriti, deco­
razioni e medaglie, troveranno 
utile il metodo di lanciare la faci­
le calunnia contro il clero impo­

tente e odiato". Descrive poi la 
sua attività "per l'elevazione mo­
rale e materiale della gente... che 
se anche si dicesse qualche Pater, 
Ave in sloveno, non è minacciata 
nè l’unità della Chiesa, nè la sicu­
rezza della  Patria... Si abbia, 
Ecc.za, i miei più profondi ossequi 
e la promessa della preghiera, 
benché da diverso tempo la mia 
sia una preghiera di poco valore" 
(9).

Faustino Nazzi

N ote:
1 - Ivi, lettera del 31-5-1935
2 - Ivi, lettera del 1-6-1935
3 - Libro storico di Lasiz, ed. corretta, 
8-1-1935. N e ll'ed iz io n e  orig in a le  il 
Cuffolo non avrebbe potuto dire "sa­
cerdoti fa sc isti”, in quanto fascisti si 
sentivano onestam ente tutti!
4 - ACAU, Platischis, lettera di A lessio  
a Nogara del 9-10-1935.
5 - Libro storico di Lasiz, ed. corretta, 
3-3— 1935. Può darsi che le proteste, 
com e al solito, fossero dei parrocchia­
ni che, per il caso, non potevano non 
essere anche fascisti.
6 - ACAU, Lingua Slava, lettera del 
20-7-1935.
7 - Ivi, Sac. Def. Cramaro don G iusep­
pe, lettera del 12-4-1935.
8 - Ivi, Antro, lettera del 15-10-1935.
9 - Ivi, Lingua Slava, lettera del 19-10- 
1935.
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Za našo šolo moramo vsi skrbeti
"Dragi moji farani! Naj prvo 

povjem  vam, de pišem  po vašim  
zak' pišem  za vas. Prosim, nič 
naj mi na zam jerjejo tisti ki so 
bli željel' m jet adne bukva pisa­
ne po gosposko. Potlè vam  pore­
čem, de m e je  m udila pisat lju­
bezen do vaših ljepih pobožnih  
navad.

Sadale pa, ko se parbliža cajt 
moje ločitve z te m ene drage 
fare, ljubezen še buj m e sili na 
pisanje. Zdi se m i kukar de b' se 
odm evale okuole m enè besjede, 
ki jih je jau Ježuš apostolom po­
tem jo je  s čudežam  nasitu pet 
taužent ljudi u puščavi: »Poberi­
te koščiče, ki so ostali, de se ne  
verderbajo.«

Kaj dragih an svetih  starin jih 
je nardilo že konec tle par nas, 
ali skuoze prešernost ali skuoze  
nemarnost! Če se zgubi še kar 
je ostalo od tistega svetega  za­
klada, ki sm o ga pouerbali od 
naših tih rančih, sm o sam i kri­
vi."

Tako je leta 1966 zapisal v 
predgovor svoji knjigi Devetici 
božični duhovnik Angelo Craci­
na, ki je v tem  spisu zbral cer­
kvene molitve, ki so jih po slo­
v en sk o  na d o m o v ih  in  m ed 
mašo recitirali beneški ljudje. V 
času, ko je zapuščal župnijo v 
Sv. Lenartu in ko je dobro ve­
del, da zapisana beseda bo osta­
la, je vsaki družini razdelil svojo 
Devetico božično. Tako je delal 
in se obnašal naš ' Čederm ac 
drugega tisočletja ",

"L jubezen do slovenstva in 
skrb, da bi našim preprostim  lju­
dem  bil za vzgled, me je gnala, 
da sem se toliko prizadeval za to 
stvarnost. Tudi knjige, ki sem 
jih napisal, so želele biti jasen in 
trajni dokaz, da je Benečija slo­
venska in da našim rojakom se

C e ancora tanto fervore, tanta voglia di giusti­
zia e di uguaglianza nelle parole di monsignor 
Angelo Cracina. E c'é la religiosità vera, quella 
che porta a non volere del male a nessuno, e poi 
un pizzico di speranza e ottimismo per il futuro. 
C’é soprattutto il ricordo, che come spesso accade 
per le persone di una certa età é tanto più nitido 
quanto più lontano. Soltanto per un attimo, nel 
lungo racconto della sua vita che abbiamo ascol­
tato qualche giorno fa, monsignor Cracina si fer­
ma alla ricerca di una data nella propria memo­
ria. Ma poi... Era il 16 maggio 1945. La gente di S. 
Leonardo si era raccolta, dopo un segnale conve­
nuto, sotto la mia canonica. In tanti, uomini, don­
ne e bambini, armati di bastoni, cominciarono ad 
urlare: Torna in Jugoslavia, da Tito. Bieš proč, 
fardamana krota". E' un episodio che può conside­
rarsi il simbolo dell'intera sua vita. Cracina nasce 
a Raschiacco, nel comune di Faedis, nel 1909 da 
madre friulana e padre di Montemaggiore-Brezje, 
nel comune di Taipana. (Ora sta scrivendo la sto­
ria dei Cracina. Il primo di cui si ha memoria 
abitò in Istria nel 1595. In quella regione esistono 
ancora oggi due paesi che si chiamano Stara Cra­
cina e Nova Cracina). Ordinato sacerdote nel 
1933, diventa prima cappellano di Paularo, in 
Carnia, e poi arciprete a Gemono.

Nell'ottobre del 1939 l'arcivescovo lo nomina 
parroco a S. Leonardo, dove rimarrà per molti 
anni, fino al 1966. Impara lo sloveno (cui aggiun­
gerà la conoscenza di russo, tedesco, francese e 
inglese) in un periodo in cui il fascismo già 
osteggia o impedisce l'uso di questa lingua nelle 
chiese e nelle scuole. "Il governo - ricorda - non ti 
dava alcun aiuto se non parlavi in italiano e non 
ti dichiaravi tale. Non é vero, dicevo io, in Italia 
si può parlare qualsiasi lingua ".

Molti episodi della sua vita, soprattutto quelli 
legati all'impegno per la salvaguardia della lin­
gua slovena, Cracina li ha già descritti in nume­
rose publicazioni. Nel 1985, ad esempio, fa stam­
pare un pamphlet tratto dagli atti di un convegno 
sui cattolici e la questione slovena in provincia 
di Udine in cui rievoca le varie fasi della proibi­
zione dello sloveno in chiesa nella forania di S. 
Pietro al Natisone. Un capitolo é dedicato alla 
vicenda delle querele sporte a quattro giornali rei 
di averlo accusato ingiustamente di far parte "di 
quel gruppetto di antiitaliani che da anni opera­
no per l'annessione delle Valli del Natisone alla 
Jugoslavia". E' un altro episodio che Cracina ri­
corda con assoluta lucidità e con l'orgoglio sottile 
di chi, alla fine, ha ottenuto dalla giustizia ciò 
che era giusto ottenesse.

Ai confratelli sacerdoti delle Valli del Natiso­
ne dedica un libretto contenente antiche preghie­
re popolari slovene del Santuario di Castelmonte. 
E' la trascrizione del famoso "Starogorski roko­
pis", tratta da un volume manoscritto risalente 
alla fine del Quattrocento scoperto nell'archivio 
capitolare di Cividale nel quale si trovano scritte 
alcune preghiere tradizionali in lingua slava. Im­
portantissimo é il valore di questo documento dal 
punto di vista linguistico: apre infatti una nuova 
pagina nella storia della Benecia.

Prima di lasciare le Valli del Natisone Cracina 
trascrive fedelmente le preghiere della "Develi­

ca", la novena di Natale, il rito religioso tradizio­
nale che sempre con minore intensità viene pur­
troppo celebrato nei nostri paesi. Probabilmente 
proprio per queste ed altre pubblicazioni - è lui 
stesso a dirlo - viene destinato ad altra sede dal 
vescovo di allora, monsignor Zaffonato. Prima a 
S. Giorgio di Nogaro e poi a Nimis deve fare i 
conti con l'ostracismo di chi non lo desidera per­
ché "jugoslavo ". Giunge infine a Buia. "Atù so me 
imiel radi" ricorda con piacere, parlando di gente 
aperta e disponibile, di donne croate mogli di 
buiesi con cui discorreva tranquillamente nella 
loro lingua.

Il flusso dei ricordi si interrompe. Dal 1982 
monsignor Cracina é canonico a dividale. "Mi 
dispiace non poter stare più in mezzo alla gente" 
dice rimpiangendo i tempi in cui era parroco. Il 
suo più diretto contatto con i cristiani si svolge 
ora nel confessionale del Duomo di Cividale. 
Grazie alla sua conoscenza delle lingue, confessa 
spesso i turisti che vengono a visitare la città 
dall'estero. Per tenersi in esercizio ogni settimana 
legge qualche pagina della Bibbia in sloveno, 
russo, tedesco e francese.

Ed il domani? Cracina guarda al futuro con 
abbastanza ottimismo. 1 problemi - dice - sono 
tutti nell'ignoranza di certa gente che ha ancora 
paura degli Sloveni. Vede il recente documento 
approvato dalla Provincia a favore della tutela 
della minoranza slovena come "un segno che la 
politica e l'opinione pubblica non sono contro di 
noi". Ma soprattutto si nota nel suo volto e nelle 
sue parole un misto di orgoglio e soddisfazione 
quando sente nominare la scuola bilingue di S. 
Pietro. "Sono più felice che mai: se non c'é la 
scuola non c'é neanche la possibilità di mantene­
re in vita la lingua e la cultura slovena ".

Michele Obit

ni treba sramovati svojega jezi­
ka, svoje kulture."

Časa, da bi z M iho zastavljala 
82-letnemu, čilavem u sogovorni­
ku kakšno dodatno vprašanje, ni 
bilo. Ko je zvedel za vsebino 
najinega obiska, nama je takoj 
začel pripovedovati o dogodkih, 
ki so ostali zabeleženi v njego­
vem  spom inu in predstavljajo 
del zgodovine Beneške Sloveni- 
je.

Em blem atičen in jasen doku­
m ent o stanju, ki je vladalo ta­
koj po vojni v teh krajih nam ga 
je Angelo Cracina takole obraz­
ložil:

"Konec vojne sem dočakal kot 
župnik v Sv. Lenartu. Boj za 
ohranjevanje slovenskega jezika 
je bil neizprosen. Takratne ob­
lasti so z vsemi možnimi sred­
stvi ščuvale ljudi, naj ne sprego­
vorijo po slovensko, saj bodo 
drugače ob službo. N ekateri pa 
so šli tako daleč, da so našim 
preprostim  ljudem grozili, da bi 
Slovenska Benečija pom enila la­
hek plen za teritorialne zahteve 
T ita  in S talina. M ene pa so 
označevali kot posrednika tak ­
šnega načrta in me psovali. Več­
krat so me na dom obiskali fara­
ni in me rotili, naj neham  s slo­

venskim i pridigam i in podob­
nim. Tako daleč je  šla gonja 
proti meni, da so nekega maj­
sk eg a  p o p o ld n ev a  p r ip ra v ili  
celo protestn i sprevod vseh vaš­
čanov. »Biež proč fardam ana 
krota«, »Naj te redi Tito«, so mi 
pravili in pozabljali, da sem jih 
prav jaz m ed vojno reševal pred 
vojaki. Človeška ihta je  prešla 
vsako mejo, da so vdrli v stano­
vanje in pretepli mojo sestro.

O dogodku so takra pisali tudi 
časopisi, seveda m eni v škodo. 
Odločil sem se, da ne bom dovo­
lil takšnega nepoštenega poro­
čanja in sodnim oblastem  prija­
vil časopise Corriere della Sera, 
M essaggero Veneto, Friuli L ibe­
rale in L’Arena di Pola. Kljub 
številnim  pritiskom  pa sem le 
zmagal. Sodniki v Padovi, Vid­
mu in Trstu so v bistvu dali 
meni prav in podprli moje priza­
devanje, da se v cerkvi lahko 
mašuje in pridiga po slovensko."

To so bili časi hudega pritiska 
nad Slovenci v videmski pokra­
jini. To so bili časi organizacije 
O, G ladia in podobnih param ili- 
ta r is tič n ih  skupin , o k a te r ih  
prav v tem  času odkrivam o vso 
zakulisno resnico. V takšnih po­

gojih je  deloval dušni pastir, e t­
nograf, pisec in zgodovinar An­
gelo Cracina.

Rodil se je 16. aprila 1909 v 
kraju Campeglio. Oče je bil Slo­
venec iz Brezja v Tipani, mati 
pa F u rlan k a . D u šn o p astirsk o  
službo je najprej začel v Karniji 
in potem  celih trideset let delo­
val v Benečiji. Kasneje, od leta 
1966, je bil petnajst let v Buji, 
leta 1982 pa je postal stalni ka­
nonik v Čedadu.

Za naše kraje je Angelo Craci­
na zaslužen tudi kot zgodovinar. 
Objavil je skoraj dvajset brošur, 
v ka terih  je  zbral dragocene 
verske in narodnostne podatke.

skupnost. Na srečo pa je  teh sil 
vedno manj."

Pred dvema tednoma je v i­
demska Pokrajina izglasovala  
pomemben dokument v korist 
naše skupnosti. Kako ga oce­
njujete?

"Menim, da je ta dokum ent 
dokaz več, da se stvari sprem i­
njajo in da smo na pravi poti. 
O dnos do naše skupnosti se 
spreminja, tako v cerkvenih kot 
v političnih krogih. M orate na­
mreč vedeti, da svoj čas tudi 
uradna cerkev nam je bila ne­
naklonjena. Svoje osebne izkuš­
nje govorijo v to smer in sama 
moja prem estitev iz Benečije v 
San Giorgio di Nogaro, Neme in 
Bujo je sad moje naklonjenosti 
slovenski stvari."

Samozavest beneškega člo­
veka postaja iz dneva v dan 
močnejša. Vse več je sloven­
skih organizacij, ki se uveljav­
ljajo v tem prostoru. Cvetlico  
v gumbnici pa gotovo pred­
sta v lja  šp etrsk a  d v o jez ičn a  
šola. Mar ne?

"Ne morem opisati veselja, ki 
ga imam v srcu, ko vem, da se 
šola uveljavlja in jo danes obi­
skuje že osem deset otrok. Šola­
nje je osnova za kulturni obstoj 
slehernega naroda. S šolanjem v 
m aterinem  jeziku dobi otrok tis­
to ninfo, ki je bistvena pri u trje­
vanju njegove osebnosti in od­
nosa do svojega naroda. Zato je

Na Lateranski univerzi v Rimu 
je objavil doktorsko tezo z na­
slovom 'Slovenci v N adiških do­
linah. Vernost in pastoralni pro­
blem i". N ajveč uspeha pa je 
msgr. Cracina dosegel z odkrit­
jem listine o Starogorskem  spo­
meniku. Dokum ent je izrednega 
pomena, saj je v njem osnova 
slovenstva teh  krajev. V doku­
mentu, ki je iz 15. stoletja, so v 
slovenščini zapisani Oče naš, 
češčena si M arija in Apostolska 
vera, kar dokazuje prisotnost 
Slovencev v teh krajih.

Gospod Cracina, Vi ste v 
prvi osebi doživeli zgodovino  
beneškega človeka v tem sto­
letju. Žaloval zaradi dvajset­
letne nadvlade fašizma, ospo- 
raval protislovensko gonjo v 
povojnem času, sodeloval pri 
utrjevanju sloven stva  v teh  
krajih. Kakšna bodočnost se 
piše Slovencem  v videmski po­
krajini?

"Dogodki zadnjih mesecev me 
silijo, da sem optim ist in da z 
večjim pričakovanjem  gledam  
na bodočnost. Vedite pa, da brez 
težav ne bo šlo, tudi za našo na­
rodnostno skupnost. Obstajajo 
še sile, ki bi nas hotele črtati kot

skrb vseh nas, da to šolo ohrani­
mo in zanjo skrbimo."

Gospod Cracina, vi ste napi­
sal veliko  knjig in priročni­
kov. Kaj Vas je gnalo k temu?

"Če je šola prim arnega pom e­
na, potem  so knjige v m aterin­
šč in i n jen o  n a jp o m em b n e jše  
orodje. Knjiga je od vedno odi­
grala v stvarnosti Beneške Slo­
venije posebno vlogo. Moj mali 
prispevek k tem u je zrastel prav 
na osnovi teh ugotovitev."

Vi ste član uredniškega od­
bora petnajstdnevnika Dom, ki 
prav v tem času praznuje svojo 
25-letnico. Kaj bi k temu pove­
dali?

' Ob tej priložnosti bi se rad 
zahvalil vsem, ki neutrudno so­
delujejo, da ta slovenski glasnik 
izhaja in ga berejo v naših d ru ­
žinah. Dom in Novi M atajur po­
m enita veliko v življenju Beneš­
ke Slovenije zato jim a kličem še 
na mnoga leta!"

Spoštovani A ngelo Craclna, 
bližajo se božični in novoletni 
prazniki. Kaj bi voščili vašim  
beneškim  ljudem?

"Naj nadaljujejo po začrtani 
poti in naj se ne ustrašijo m ore­
bitnih ovir. Naj verjamejo, da so 
na pravi poti, ki jih bo prej ali 
slej nagradila. To bi jim rekel"

Gospod Cracina, dovolite, da 
Vam tudi mi čestitam o in Vam 
želimo, da bi še dolga leta nada­
ljeval na poti, ki ste jo ubrali in 
ki je našim beneškim  rojakom 
bila v veliko pomoč in uteho. 
Srečne praznike gospod Craci­
na!

Rudi Pavšič
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RESOCONTO Dl UN ANNO PRODUTTIVO PER LA SCUOLA BILINGUE DI S. PIETRO AL NATISONE

La nostra Cenerentola
d a lla  prim a p ag in a

ne, con una specifica dotazione 
per la minoranza slovena in Ita­
lia. In nessuna parte tuttavia sta­
va scritto che parte di quella do­
tazione sarebbe stata assegnata 
al nostro istituto. Dobbiamo rico­
noscere ancora una volta che c'è 
stato un concorso favorevole di 
voti, auspici e decisione della Re­
gione, del mondo politico e di 
quello culturale perchè il centro 
bilingue potesse essere inserito 
fra le cinque organizzazioni più 
importanti della minoranza slove­
na e di qui potesse conseguire un 
fondo di 400 milioni annui per il 
funzionamento della scuola m a­
terna. Da parte nostra, direzione e 
consiglio d'amministrazione, ab­
biamo provveduto a far sì che la 
decisione della Giunta e del Con­
siglio regionale trovassero le car­
te in regola sotto ogni aspetto 
am m in is tra tivo  e burocratico. 
Non sarà fuori luogo ricordare 
che la scuola è vissuta in buona 
parte grazie a prestiti bancari che 
andranno restituiti.

A questo  punto, com unque, 
l'istituto per l'istruzione slovena é 
l 'o rg a n izza z io n e  s lo ven a  con 
maggiore partecipazione di finan­
ziamento pubblico nella provin­
cia di Udine.

Va aggiunto ancora qualcosa. 
Recentemente, dopo una storia 
che dura da buoni tre anni, è alla 
firma della Regione la variante 
urbanistica che permetterà l'uti­
lizzo di un'area in cui trasferire, 
se la minoranza slovena ce la 
farà, un nuovo centro scolastico. 
Lì sarà possibile l'espansione del 
servizio di istruzione primaria bi­
lingue in risposta alla crescente 
domanda delle famiglie. Provvi­
soriamente il problema è stato ri­
solto con lavori di adeguamento 
degli spazi attuali. Alla condizio­
ne di una lim itazione delle iscri­
zioni il centro può dunque funzio­

nare: in pratica una forma di nu­
mero chiuso. Perciò rimangono in 
lista d'attesa una dozzina di'bam- 
bini che aspirano all'iscrizione 
alla scuola materna. Il 7 dicembre 
1991 è stata finalmente firmata la 
sospirata "presa d'atto" da parte 
della direttrice didattica di S. Le­
onardo. Con ciò il centro presco­
lastico bilingue entra a pieno ti­
tolo nell'ordinamento della scuo­
la italiana come scuola privata. 
Con l'abilitazione dei locali, dopo 
le modifiche suggeriteci dagli or­
gani sanitari, dovremmo avere in 
breve anche il riconoscimento  
della scuola elementare.

Rispetto all'estensione d e ll’i­
struzione slovena in altri centri 
della provincia, è sicuramente  
possibile un passo avanti: la do­
manda delile famiglie c'è, locali 
adattabili anche, personale dispo­

nibile pure. Un programma del 
genere, vista l'esperienza acquisi­
ta, non è campato in aria. Per 
quanto si riferisce al corso speri­
m en ta le  di sloveno  presso la 
scuola media di S. Pietro al Nati- 
sone, dobbiamo registrare un in­
successo non previsto, ma sottoli­
neare ancora una volta gli impac­
ci della scuola pubblica dovuti 
alle disposizioni assolutamente  
sfavorevoli nelle aree di bassa 
popolazione scolastica. Tuttavia 
presso la scuola media di S. Pie­
tro è stato attivato un corso di 
sloveno a carattere privato a cari­
co del nostro istituto. Un primo 
passo? Speriamo che sia così. Mi 
accorgo di essere andato oltre i 
risultati del 1991, facendo già 
cenno al programma che ci aspet­
ta e soprattutto alle grosse diffi­
coltà che ci stanno davanti. Di

questo parlerò in un prossimo ar­
ticolo.

Sintetizzo il risultato: una ele­
vata considerazione dell'istituto 
per l'istruzione slovena presso le 
famiglie e presso le sedi istituzio­
nali a partire dal Comune per ar­
rivare alla Provincia ed alla Re­
gione, un quasi completo assetto 
giuridico della scuola, una buona 
base per lo sviluppo futuro dell'i­
struzione slovena, un consistente 
fondo pubblico. Tutto questo sem ­
bra sia stato sottolineato dal voto 
quasi unanime del consiglio pro­
vinciale di Udine del 27 novem ­
bre 1991 su un ordine del giorno 
che, tra molte cose giustissime, 
ha anche chiesto al governo na­
zionale il riconoscimento ed il so­
stegno per la nostra scuola, non 
più cenerentola come lo era solo 
un anno fa. Paolo Petricig

I bam bini della  scuola m aterna b ilingue di S. Pietro con le  m aestre

Il “Centro” 
in Comunità 
a Tolmezzo
La legge sulle aree di confine 

prevede anche l’istituzione di 
un C entro  di studi in ternaziona­
le sul plurilinguism o e questa è 
orm ai cosa nota, infatti ne han ­
no scritto tu tti i giornali com ­
preso il Novi M atajur. Per acco­
glierlo  si erano cand idati d iver­
si paesi e c ittad ine del Friuli, 
fra queste, ricorderem o, anche 
San Pietro al N atisone (fra le 
m otivazioni portate  a sostegno 
d e lla  c an d id a tu ra  com e sede 
ideale del C entro il fatto che il 
com une sia bilingue, dove ac­
canto all'ita liano  si parla pure
10 sloveno).

Dopo mesi di riunioni ed an­
che polem iche, si è g iun ti alla 
dec isione  finale: la sede del 
C entro  sarà a Tolmezzo. Così ha 
dec iso  il S enato  accadem ico  
dell'U niversità di Udine. Infatti 
Tolmezzo nel ch iederne la sede, 
garan tiva spazi adeguati, non­
ché la copertura finanziaria per
11 funzionam ento.

Ed è di questi g iorni la no ti­
zia che il C entro per il p lu rilin ­
guism o avrà la sua sede presso 
la C om unità m ontana di quella 
c ittad ina  de ll’alto  Friuli com ­
p le tam en te  rim essa a nuovo: 
300 m etri quadri già pronti per 
essere occupati. C 'è proprio tu t­
to, anche i telefoni e dal primo 
gennaio  sarà agibile.

O ltre a questo, la Com unità 
m ontana ha stipu la to  anche un 
accordo con i padri Salesiani (la 
loro sede è vicinissim a al C en­
tro per il plurilinguism o) che 
prevede l'u tilizzazione di stan­
zette, m ensa ed altri servizi, da 
parte  di professori, studen ti ed 
eventuali partecipan ti ai conve­
gni. M anca ancora qualcosa? Si, 
solam ente la targa esterna.

DR. BREDA PO G O R E L E C  NA B E NEČANSKIH K U L T U R N IH  DNEVIH

Vpliv jezika na narod
"Slovenski jezik in slovenska 

sam obitnost" to je  b ila  tem a 
drugega predavanja letošnjega 
ciklusa "Benečanskih kulturnih 
dnevov", ki je posvečen kot je 
znano razvoju slovenske nacio­
nalne ideje. Zanimivo problem a­
tiko je obravnavala dr. Breda 
Pogorelec, stara prijateljica Be­
nečije, kot je v svojem uvodu

Scuola della 3. età 
con una nuova sede

La sezione di Cividale del­
l’Università della Terza età 
“Città di Udine” ha risolto 
uno dei suoi problemi più 
im portanti: verrà in fa tti 
inaugurata venerdì 20 d i­
cembre, alle ore 18, la nuova 
sede sita invia IX Agosto 12, 
dove verranno tenute d'ora 
in poi le lezioni.

povedala prof. Živa Gruden, saj 
je bila med prvim i predavatelji 
BKD, obenem  pa je bila m ed tis­
timi, ki so strokovno pom agali 
in sugerirali, kaj v določenem  
trenu tku  ponuditi na kulturnem  
in jezikovnem  področju Beneš­
kim Slovencem, da okrepijo svo­
jo zavest.

Tako kot za zgodovinski okvir, 
ki ga je na prvem srečanju podal 
Boris Gombač, velja tudi za izčr­
pen in zanimiv zgodovinski pre­
gled procesa uveljavljanja slo­
venskega jezika, da gre za za­
htevna predavanja, ki zaslužijo 
večjo pozornost. Se enkrat izraža­
mo torej željo, da bi študijski 
center Nediža, ki BKD prireja, 
čimprej prispevke objavil.

V svojem izčrpnem  predava­
nju, ki je precej trajalo tudi za­
radi prevajanja v italijanščino, je 
Breda Pogorelec v bistvu preho­

dila vso pot slovenskega jezika 
od naselitve Slovencev v 6. sto­
letju vse do današnji dni. To 
zgodovino slovenskega jezika, 
mesto ki ga je dobival v družbi, 
n jegovo  funkc ijsko  postopno  
razširitev, zavest o lastnem  jezi­
ku, ki se je oblikovala v stiku z 
drugače govorečimi, z nastaja­
njem  ljudske um etnosti in s ku l­
turnim  ustvarjanjem  je predsta­
vila s poudarkom  na tri glavna 
poglavja: obdob je do p rvega 
spomenika; 16. stoletje; obdobje 
od 18. stoletja do danes, ki je 
bilo razčlenjeno še na tri sklope 
in sicer leto 1848, razvoj po letu 
1918 in po letu  1945 vse do osa­
m osvojitvenega procesa.

Prikaz razvoja slovenske naci­
onalne ideje bo ju tri sklenil lite­
ra rn i zg o d o v in a r dr. M atjaž  
Kmecl, ki bo obravnaval vpraša­
nje literature v nastajanju slo­
venskega naroda.

CAFFÈ'
LONGOBARDO

piazza Paolo Diacono, 2 - CIVIDALE - tel. 0432/730160
augura all’affezionata clientela 

Buon Natale e felice A nno N uovo

Slovenija in Hrvaška 
priznani 15. januarja
s prve strani

polnili vse pogoje, ki so jih  po­
stavili. Po tem  bodo vse države 
dvanajsterice odločile, če in ka­
tere  bivše jugoslovanske rep u b ­
like priznati.

Z asedanje v Bruslju je bilo 
m estom a precej zap le ten o  in 
razgreto, saj v začetku ni bilo 
sk u p n eg a  načrta , kar zadeva 
priznanja bivših jugoslovanskih 
republik . N em čija je nam reč vz­
trajala za takojšnje priznanje, 
Italija je  n ihala in se potegovala 
za skupne poteze, nekatere  d ru ­
ge države pa so se obračale na 
načela OZN in se zavzele za 
daljšo čakalno dobo.

Posredovalna spretnost p red ­
vsem italijanskega m inistra Gi- 
annija De M ichelisa pa je uspe­
la najti skupni im enovalec, tako 
da so zunanji m inistri dvanaj­
s te rice  le sp re je li francosko- 
nem ški dokum ent in se dom eni­
li o datum u.

V zvezi s tem  sporazum om  pa 
obstaja odprtih  nekaj vprašanj. 
Najvažnejše je povezano s tem,

kakšno težo bo im elo m nenje 
arb itražne kom isije o dem okra­
tičnosti posam eznih republik.

Posredno na to je  v bistvu že 
odgovorila Nemčija, ki bo na 
v ladni seji prav danes priznala 
Slovenijo in Hrvaško. Priznanje, 
v skladu z dogovorom  znotraj 
ES, pa bo začelo veljati 15. ja ­
nuarja.

Pri tem  se zastavlja vprašanje 
Srbije. T eden dni časa imajo n a­
m reč M iloševič in tovariši, da 
se odločijo in zaprosijo za p ri­
znanje. V obratnem  prim eru pa 
se bodo sami dali v m ednarod­
no izolacijo.

Po povratku  iz Bruslja je bil 
slovenski zunanji m inister Di­
m itrij Rupel očitno zadovoljen z 
razpletom  in sklepi Evropske 
skupnosti. Ob tem, ko je ugoto­
vil, da bo proces priznanja dol­
gotrajno dejanje, je dodal, da 
tud i za evropsko politiko Jugos­
lavije ni več. To je pom em bno 
dejstvo za nadaljn i proces re­
publiškega osam osvajanja v ne­
kdanji federaciji, (r. p.)
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M N EN JA  O D O K U M E N T U ,  KI GA JE Z VELIKO VEČINO IZGLASOVALA VIDEM SKA POKRA JINSKA UPRAVA

Priznanje videmskim Slovencem
Videmska pokrajinska uprava 

je pred nedavnim  z veliko veči­
no glasov izglasovala dokument, 
v katerem  poziva parlam ent, naj 
čimprej uresniči večletne zahte­
ve slovenske narodnostne skup­
nosti po zaščitnem  zakonu.

Za m nenje o političnem  po­
m enu tega dokum enta in za po­
sledice, ki jih lahko ima, smo 
vprašali nekatere upravitelje in 
predsednika videm ske SKGZ.

PAOLO CUDRIG (pokrajinski 
svetovalec, župan Občine So- 
vodnje, demokristjan)-. "Najprej 
bi rad povedal, da se ne strinjam  
s postopkom, ki ga je pokrajin­
ski svet izbral za odobritev du- 
kum enta. O njegovi vsebini smo 
nam reč nekateri svetovalci izve­
deli le na seji pokrajinskega 
sveta.

Ne glede na to pa menim, da 
je dokum ent politično pom em ­
ben in zato je tudi prav, da ga je 
velika večina svetovalcev tudi 
podprla. Mislim, da lahko dnev­
ni red, ki smo ga podprli na 
Pokrajini, služi kot izhodišče v

prizadevanju, da bi vendarle za­
konsko uredili vprašanje narod­
nostne skupnosti.

Dvomim pa, da bo ta doku­
m ent pom enil bistveni prem ik 
glede dokončnega izglasovanja 
zaščitnega zakona. To vprašanje 
je v rimskem parlam entu že ve­
liko let na dnevnem  redu, o 
njem pa ni še stekla razprava in 
dokončno izglasovanje.

Če se povrnem  na vsebino 
dnevnega reda bi povedal, da se 
mi zdi odstavek, ki predvideva 
pom oč izk jlju čn o  d v o jez ičn i 
špetrski šoli delno restriktiven. 
M enim namreč, da bi moralo to 
poglavje b iti širše zastavljeno. 
Sicer je to m alenkost spričo po­
litične pom em bnosti dokum en­
ta."

FIRMINO MARINIG (župan 
Občine Špeter, socialist): "Oseb­
no mislim, da je ta dokum ent iz­
redne politične važnosti za Slo­
vence, ki prebivajo na Videm ­
skem. Pokrajinska uprava je na­
mreč skoraj soglasno sprejela

teze, ki jih mi že veliko časa za­
govarjamo in ki so osnova za 
nadaljni razvoj naše skupnosti.

Pri vsem tem  pa me zaskrblja 
dejstvo, da tudi ta dokument, ki 
b i lah k o  v e lik o  p r isp ev a l k 
splošnemu reševanju zakonske 
zaščite, se bo izjalovil zaradi b li­
žajočih se parlam entarnih voli­
tev, tako da ne bo časa za njeno 
udejanjenje.

Ne glede na to pa smatramo, 
da je dokum ent tolikšne važnos­
ti, da ga bomo vsebinsko podob­
nega predlagali tudi na prihod­
nji seji špetrskega občinskega 
sveta."

ALDO MAZZOLA (pokrajin­
ski odbornik, socialist): "Najprej 
bi povedal, da to ni prvi doku- 
met, ki ga Videmska Pokrajina 
izglasuje v korist slovenske n a­
rodnostne skupnosti. Kolikšnega 
vpliva bo imel pri stvarnem  re­
ševanju globalnega problema, je 
težko reči. M islim pa, da pred­
stavlja kapljico, ki bo prispeva­
la, da se napolni že itak skoraj 
poln vrč.

Drugo vprašanje, ki si ga lah­
ko zastavimo, je nam enjeno Kr­
ščanski demokraciji. Bodo pred­
stavniki KD v naših dolinah po 
tem dokum entu sprem enili svoj 
pogled do slovenske stvarnosti, 
ali bo še naprej ostalo med njimi 
d ife rencirano  g ledan je , ki je 
prav na lokalni ravni najbolj ne­
gativno.

Ob tem pa mislim, da bo v na­
ših dolinah ta problem atika dru­
gačno in pozitivneje obravnava­
na takrat, ko bo prišlo do gene­
rac ijsk ih  sp rem em b v sam ih 
strankah. Starejši so nam reč še 
vedno prehudo zgodovinsko ob­
remenjeni, da bi lahko sprem e­
nili svoja gledanja."

ELVIO RUFFINO (pokrajin­
ski svetovalec, deže ln i tajnik  
D em okratične stranke levice): 
"Dnevni red Videm ske Pokraji­
ne predstavlja pom em bno no­
vost. Zahteva po zakonski zašči­
ti, ki enakovredno obravnava 
Slovenbce v treh pokrajinah, po­
meni zanikanje dosedanjih te ­

ženj, češ da na Videmskem ne 
živijo Slovenci, m arveč potomci 
slovanskega plemena.

Kot skupina smo sm atrali take 
ocene povsem nesm iselne in zu­
naj vsake stvarnosti, še posebno 
po zgodovinskih sprem em bah, 
ki smo jim bili priča na Vzho­
du."

VILJEM ČERNO (predsednik  
pokrajinskega odbora SKGZ za 
Videmsko): "S tem  dokum entom  
smo uradno dobili potrdilo, da 
je naša skupnost živa in da sous­
tvarja prostor na Videmskem, 
kjer živijo tudi Italijani in Furla­
ni. Kot živ in s svojo specifiko 
obogaten elem ent pa potrebuje 
tudi zakonsko normativo, ki ga 
zaščiti in mu daje možnosti za 
nadaljno rast.

Istočasno pa je to opozorilo 
vsem tistim  nazadnjaškim  silam 
v naših dolinah, naj zamenjajo 
njihovo strategijo, ki je postala- 
povsem anahronistična in v na­
sprotju s stvarnostjo."

Rudi Pavšič

Finnino M arinlg A ido M azzola Elvio Ruffino

m

*
*

Vesel Božič in srečno Novo leto
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Le nostre care mele...
Mi ha colpito la pubblicità 

che l'Alto Adige sta facendo sui 
principali giornali italiani per 
favorire la vendita delle mele. 
"IN ALTO ADIGE A N CH E 
QUEST'ANNO 3.000.000.000 DI 
EC O LO G ISTE " è lo slo g an  
stampato vicino ad una bella 
mela con la sua etichetta mar­
chiata sempre Alto Adige. La 
pubblicità elenca poi minuziosa­
mente i pregi delle mele tede­
sche (lo chiamano il decalogo!): 
varietà, vivai, cura del terreno, 
difesa antiparassitaria integrata, 
massimo distanziamento di ogni 
trattam ento dal momento del 
raccolto, divieto di trattamento 
chimico di conservazione, obbli­
go di registrazione di ogni ope­
razione, controlli da parte della

Provincia autonoma di Bolzano, 
ed infine esclusione delle azien­
de che non rispettano il pro­
gramma del Consorzio.

Questo è il metodo da seguire 
se si vuole che le mele della 
Slavia friulana abbiano un futu­
ro. Le condizioni ambientali, e 
di mercato, ci sono tutte perchè 
questo tipo di produzione possa 
avere successo. Oggi però il 
problema principale non è tanto 
la produzione, che in ogni caso 
e dovunque deve essere qualita­
tivamente come il mercato la ri­
chiede, ma la commercializza­
zione.

Produzione, marchio e pubbli­
cità. Seguendo l'esempio dei te­
deschi i produttori dovrebbero

dotarsi di una struttura tecnica 
di buon livello. Singolarmente, 
da soli, i produttori non possono 
acquisire le tecnologie necessa­
rie. Perchè sono costose. L’unica 
via da seguire è la cooperazione 
tra i privati interessati. La coo­
perazione non deve essere di­
storta da interventi degli enti 
pubblici che generalmente ba­
dano troppo agli aspetti eletto­
rali. Sostegno sì, ma su decisioni 
e programmi presentati e stu­
diati dai produttori. Il marchio: 
oggi è indispensabile se non si 
vuole cadere nella commercia­
lizzazione di prodotti ultraeco­
nomici e di basso margine. Infi­
ne la pubblicità. Come tutti san­
no, oggi è l'anima del commer­
cio. Solo investendo (perchè la 
pubblicità è un investimento 
come tutti gli altri) si potrà arri­
vare sul mercato. Nella nostra 
area l'ente pubblico, penso alle 
Comunità montane, ha una gros­
sa responsabilità. Incentivare le 
iniziative che portano reali, cioè 
oggettivi, vantaggi alla zona. 
Praticamente un appoggio con­
creto alle associazioni di produt­
tori, senza interferire con diret­
tive che possono scaturire da 
pressioni esterne, ma principal­
mente con sostegno alle campa­
gne pubblicitarie e con la crea­
zione di zone di produzione 
DOC. Per queste il negativo 
esempio della gubana (zona tipi­
ca) avrebbe dovuto insegnare 
molto.

ing. Fabio Bonini, presidente 
SDGZ-Unione regionale eco­
nomica slovena - Cividale

Gtrtnm v -mùYVi

M ele esposte  a lla  m ostra m ercato d ’ottobre

Gubanca dobrà 
še po zakonu!

Jajca, maslo, oriehi, liešniki, 
suho grozlje, pinoli... Duo na po­
zna gubance tle par nas? O dkar 
se zmislemo so jo gaspodinje 
pekle za vsak guorš cerkveni ali 
pa družinski praznik. Za senjam 
so se žene po vaseh klade zago- 
da na dielo za de so se lahko 
pohvalile z dobrim i gubancami. 
An še donas, ki smo vsega sit an 
presit, nam  na nič manjka, pa 
vseglih radi snemo an kos gu ­
bance, še posebno, če je  tan 
dom a nareta.

G u b a n ca  p r id e  reč  duom , 
mama al pa nona, družina, v 
adni besiedi naša Benečija. V 
zadnjih lietih pride reč tudi za- 
služak, dielo tan  doma, saj je vič 
peku žačelo runat an predajat 
buj na velicim  našo tipično gu- 
banco. An tala iniciativa je bla 
dobro sparieta, jo lepuo prodaja­
jo povsierode. An ražon je.

Pomislita, de je našo gubanco 
pokušu že papež Gregorio VII, 
kadar so mu jo ponudli Čedajci 
lieta 1409. Že tenčas očitno je 
bila puno štieta. An če se je ob- 
daržala do donas, vič al manj le 
s tisto riceto, pride reč, de je uri- 
edna.

Zàtuo sada je paršla na dan 
nova proposta, de bi bila, takuo 
ki že valja za kvalitetna an do­
bra vina, tudi naša gubanca za­
ščitena, de ratala DOC (z zašči­
tenim  poreklom). Dva furlanska 
parlam entarca, Danilo Bertoli an 
M artino Scovacricchi, sta podpi­
sala an prežentala v Rimu za­
konski predlog, proposto, zatuo

de gubanca rata DOC. Ražon je 
očiten, takuo ki sta poviedala za 
časopise: b ranit an varvat tip ič­
nost an kvaliteto  gubance, ki se 
je rodila an ima nje duom v Na- 
diških dolinah. Z njo se želi b ra­
nit an dielo tistih pekarjev an 
produtorjev, ki od telega žive. 
M im o ek o n o m sk eg a  a sp e k ta  
to le  priznanje, rikonoscim ent 
pride reč an pohvalit an podpri- 
et vse tiste iniciative, ki so tes- 
nuo povezane s teritorjam  an z 
njega kulturo.

V zakonskem  predlogu je med 
drugim  napisano tudi, kje se je 
rodila an se šele diela gubanca. 
Teritorij je jasno začartan an je 
tisti, ki ga je objeu v njega sta­
tu t Konzorcij za zaščito guban­
ce, ki se je rodiu lieta 1990 tudi 
z željo da se povežeta oba prej­
šnja konzorcija.

U N A  R I F O R M A  P E R  LA M I N O R A N Z A  S L O V E N A  D E L L A  P R O V IN C IA  DI U D I N E

Perché l’Unione degli sloveni?
se g u e  d a lla  prim a

Un’ex cava 
da restauro

Dopo essere stato distrutto per 
diversi danni da una cava dell'I- 
talcementi, uno dei più importanti 
insediamenti paleontologici della 
nostra regione, a Vernasso di S. 
Pietro al Natisone, versa oggi in 
uno stato di completo abbandono. 
Lo denunciano i consiglieri regio­
nali Giorgio Cavallo (VA), Federi­
co Rossi e Andrea Wehrenfenning 
(LV), che in una interpellanza ri­
prendono il contenuto di una deli­
bera del Consorzio per lo svilup­
po industriale del Friuli orientale 
(Sifo).

Già nel 1978 il Piano urbanisti­
co re g io n a le  aveva d es tin a to  
l’area ad "Ambito di tutela am­
bientale" raccomandando l'istitu­
zione di una "riserva naturale eco­
logica" a tutela dell'immenso pa­
trimonio paleontologico. Fino a 
qualche anno fa, però, il sito veni­
va progressivamente distrutto da 
una cava di marna dell'Italcemen- 
ti. La cava è ormai chiusa definiti­
vamente ma, nonostante i solleciti 
dei comuni di S. Pietro e di Civi­
dale, n ta lcem en ti non ha mai 
provveduto al ripristino ambienta­
le, come prescrivono le norme re­
gionali sulle attività estrattive. Da 
aggiungere che il sito viene sac­
cheggiato anche da numerosi cer­
catori dilettanti di fossili.

I consiglieri verdi sottolineano 
che già nel 1987 il comune di 
S.Pietro al Natisone aveva chiesto 
invano la messa in ripristino del- 
l’ex-cava, e chiedono alla Regio­
ne, competente al rilascio delle 
au to riz zaz io n i p er le a tt iv ità  
estrattive, in base a quali condi­
zioni l ltalcementi sia stata auto­
rizzata a coltivare la cava di Ver­
nasso e se esistano progetti per la 
valorizzazione dell ' Ambito di tu­
tela ambientale" in un'ottica di 
sviluppo culturale, turistico ed 
economico.

Su questo tema anche il consi­
gliere regionale dei Verdi Mar­
g h e rita  V ivian ha p re sen ta to  
un'interrogazione al presidente 
della Giunta regionale ed agli as­
sessori all'Ambiente e all'Indu­
stria, chiedendo il ripristino della 
cava.

Non mancò un punto di riferi­
mento comune per tutti: l'Unione 
culturale economica slovena, la 
quale, rispettando l'autonomia di 
ogni circolo, ne coordinò le idee, 
definendo così una politica com­
plessiva nei confronti delle am­
ministrazioni pubbliche, i rappor­
ti con gli Sloveni di Trieste e Go­
rizia e con la Slovenia. Questi ul­
timi, bisogna dirlo, sono stati resi 
difficili dalla asimmetria dei due 
diversi regimi. Oggi tutti esulta­
no per la ritrovata consonanza 
dei due Paesi, di modo che molti 
pregiudizi e timori non trovano 
più ragione di essere.

Resi tutti più liberi e sicuri, 
oggi parliamo di una riforma nel­
l'ambito della minoranza slovena 
e, sono lieto di segnalarlo, pro­
prio gli Sloveni della nostra pro­
vincia hanno compiuto il cam mi­
no più rapido su questa strada: é 
stato elaborato non solo un dise­
gno di riforma, ma uno statuto, un 
regolamento elettorale, delle nor­
me transitorie e tutto quanto por­
terà al compimento e all'attuazio­
ne del progetto, fra qualche gior­
no.

Giungeremo così ad una fase di 
transizione, alla conclusione del­
la quale avremo una Unione d e­
gli Sloveni, nata dal consenso e 
l'adesione ed il coordinamento di 
tutti i circoli culturali sloveni del­
la provincia di Udine. Ogni slove­
no potrà essere socio dell'Unione 
ed ognuno potrà concorrere, nelle 
forme statutarie previste, a realiz­
zare i suoi programmi e la sua 
direzione.

F IA C C O L A T A  DELLA PAC E
L 'a p p u n ta m e n to  è  p re sso  la  

ch iesa  d i S. P ie tro  con p a rten za  
lib e ra  tra  le o re  21 e le  o re  24 del 
24 d icem b re . In d isp en sab ili to rc ia  
e le ttr ic a  e ten u ta  da m o n tagna . 
La fiacco la ta , su l M o n te  Ròba, 
av rà  luogo  in qu a ls iasi co n d iz ione  
di tem po.
CAI - S ez io n e  "Val N atison e"

Da parte mia vedo nel progetto 
che si sta attuando un atto di 
grande fiducia nella maturità e 
nel nuovo raggiunto livello di co­
scienza etnica dei nostri Sloveni 
e nella nuova organizzazione un 
fatto di maggiore democrazia per 
compiere nuovi passi avanti, sen­
za pregiudizi nei confronti di nes­
suno. Si pensi al momento eletto­
rale su cui il giornale ha dato e 
dà un'ampia informazione. Oggi 
c'é una fondamentale differenza 
del prossimo voto rispetto a quel­
lo passato, voto che si dava su 
lista unica e bloccata di delegati, 
solo in parte usciti dalle indica­
zioni delle organizzazioni. L ’altra 
parte degli eletti era il risultato 
di dosature, compromessi e coop­
tazioni. Era quello il segno dei 
tempi, una organizzazione che 
nella nostra provincia era ancora 
più chiusa.

Non mi illudo che il metodo 
cambi da un giorno all'altro le 
cose e voglio anche riconoscere 
che anche con il vecchio metodo 
ci sono stati risultati importanti. 
Tuttavia il nuovo metodo, basato 
sull'esplicito confronto di pro­
grammi, idee e progetti, favorirà, 
a mio giudizio, nuovi risultati, po­
litici, culturali ed economici. La 
preoccupazione della nostra dire­
zione é stata quella di non essere 
in grado di stare al passo delle 
odierne esigenze, di non poter 
compiere il vero salto di qualità 
attraverso una rappresentanza  
eletta dal basso, e riconoscibile 
anche all'esterno, un'investitura 
democratica da parte di quanti 
desiderano portare il proprio con­
tributo, di scegliere, di organizza­
re il consenso. Questo giorni per­
ciò si voterà su più liste, anche 
concorrenti, che ciascuno avrà il 
diritto di presentare e sostenere. 
Come non vedere la giustezza di 
questa scelta?

Non voglio nascondere l'intento 
di realizzare una reale autonomia 
rispetto alle maggiori organizza­
zioni regionali della minoranza 
slovena e rispetto alle altre pro­

vincie nella realizzazione del 
programma che ci daremo. Perché 
l'autonomia? Ecco: il nostro modo 
di essere sloveni non é inferiori a 
quello degli altri e sentiamo di 
essere non solo in grado di carni- 
nare sulle nostre gambe, ma an­
che di insegnare agli altri, nella 
n o s tra  p ro verb ia le  m o d estia , 
qualcosa agli altri Sloveni che 
hanno intrapreso su nostra inizia­
tiva i primi passi. E ci serve più 
che mai andare avanti con la no­
stra immagine chiara.

Tutti contenti? Questo no. Da 
parte di persone con cui abbiamo 
lavorato e lavoreremo si esprimo­
no valutazioni negative. Molto 
brevemente dirò che si é trattato 
esclusivam ente di veti e di scarsi 
argomenti, da parte di una mino­
ranza che non ha voluto discute­
re, né fare proposte, e nemmeno 
ascoltare le nostre. In ogni mo­
mento la discussione sarebbe sta­
ta possibile ed io di persona, per 
quello che conto, ho cercato un 
dialogo. Non c'é stato. Ma ciò non 
può essere da freno ad un rinno­
vamento così sentito nei nostri 
circoli.

E i partiti? Abbiamo sempre 
loro offerto tutto il nostro rispetto, 
meritato o immeritato che fosse. E 
rispetto ci sarà ancora, ma il voto 
dovranno meritarselo coi fatti, ri­
manendo il consenso una decisio­
ne del tutto personale. Assicuria­
mo che l'Unione degli Sloveni 
non é e non sarà un nuovo partito 
o formazione elettorale; non par­
teciperà quindi alle competizioni 
elettorali. Le elezioni di questi 
giorni sono esclusivam ente un 
fatto di democrazia interna.

Paolo Petricig

Povežimo 
se v Zvezo

s prve strani

Kandidate za izvolitev pokrajin­
skega sveta Zveze Slovencev vi­
demske pokrajine so predlagali 
predstavniki posameznih društev 
in skupin na sejah, ki so se v teh 
dneh vrstile po vseh naših doli­
nah.

Naša dolžnost je povedati, da se 
je skupina 8 članov sedanjega 
glavnega odbora SKGZ iz videm­
ske pokrajine distancirala od tega 
predloga "reforme ".

Volitve vsekakor, kot je bilo na­
povedano, bodo potekale po posa­
meznih društvih, v tistih dnevih 
in krajih, ki jih bodo v različnih 
okoljih določili. Da bodo volitve 
potekale brez vsakršnih zastojev 
in neprav ilnosti so odgovorni 
predsednik društva in društvena 
volilna komisija.

Vsako društvo je tudi pripravilo 
listo volilcev in to na osnovi svo­
jih članov. Vsak Slovenec iz naše 
pokrajine, ki je član društva, pev­
skega zvora ali druge organizacije 
ima pravico sodelovati na volit­
vah. Vsak od vas naj preveri, če je 
v seznamu.

Imajo možnost sodelovati na vo­
litvah in se vključiti v naše življe­
nje tudi Slovenci z Videmskega, 
ki niso doselj sodelovali v nobeni 
od obstoječih organizacij. Lahko 
se vpišejo v Čedadu, na našem se­
dežu v Ul. IX Agosto, 8. Le tja naj 
se vsak obrne za podrobnejše in­
formacije, tako glede postopkov 
kot glede informacij.

Sodelujte na volitvah. Vič nas 
bo, več moči bomo imeli.
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UČENCI DVOJEZIČNE ŠUOLE IZ ŠPIETRA SO ŠLI G L E D A T  OTROKE, P R O F U G H E  IZ DUBROVN IKA, KI SO V LINJANU

Brez družine an brez domovine
Turistični Lignano je v nena­

vadn i zim ski ob liek i sparjeu  
skupinico otruok an učiteljic  
špietarske dvojezične šuole, ki 
so an tiedan od tega šli obiskat 
pribežnike, profughe iz Dubrov­
nika, tiste saruote, ki so jih spar- 
jel v koloniji ODA.

Pridružiu  sem se šp ietarsk i 
skupini, pruzapru sem jo čaku 
kar v Lignanu. Ker sem v turis­
tično miesto paršu pred cajtam, 
sem z avtomobilom pripelju do 
kolonije. Na robu cieste me je 
m ajhen otrok z nasm ieham  po- 
zdravlju an mahu z roko. Z okor­
nostjo, ki je tipična za odrasle v 
takih momentih, sem mu na pu 
skrito varnu pozdrav an se pri- 
pravu na parkiranje. Za hišno 
kolono je radoviedno pokukala 
svetlolasa, biondasta glava le 
tistega otroka, ki je z bistrimi 
očmi gledu, kaj dielam.

Delovna "dužnuost" me je pe­
ljala v urade kolonije, kjer sem 
od upravitelja Davida G iganteja 
dobiu prve podatke o profugih 
iz Dubrovnika. Vsega kupe je 
tle 158 oseb, od katerih  je velika 
večina otruok. Kar 81 so sirote, 
saruote, brez očeta an m atere an 
so živiel v domu Iva Vukošiča v 
D u b ro v n ik u . B o m b a rd ira n je  
brez prestanka je nardilo veliko

škodo tistem u duomu, takuo da 
so se odločili ga zapustit. S temi 
otroki je tudi 25 učiteljic in dru­
gih pomočnic.

Tle so mladi do 17. lieta. S ta­
rejšim pa zvezni jugoslovanski 
vojaki niso pustili iti. V skupini 
so 4 dojenčki, komaj rojeni otro­
ci. Adan je z mamo, ostali trije 
so pa sirote, brez staršev. Prava 
m askota lignanskega začasnega 
zatočišča je 1-letni Nikša, za ka­
terega skarbijo prav vsi. Skoraj 
dvajset pa je sirot, ki niso še do­
polnile 6. lieta starosti.

Usoda, destin, se včasih huduo 
an cinično poigrava z ljudmi. Te 
je že močnuo kaznovala, prizadi- 
ela, ko jim je odvzela toplino 
družine, objem in sladke besie- 
de mame. Pomislu sem na kon­
sekvence, ki jih bojo tel otroci 
nosili še dost liet zavoj o bru tal­
nosti življenja. Sirotišče (orfa­
notrofio) v Dubrovniku jim je 
nudilo hišo, če že ne doma, in je 
spledlo med njimi parjateljstvo, 
v parvi varsti solidarnost, ki jo 
znajo ustvariti takšni otroci, ki 
muorajo dan za dnem  sebe an 
drugim  dokazovat, da obstajajo 
vrednote (valori), ki jim jih no- 
bedan ne bo zbrisu.

V tajšni situaciji pa so hrvaške 
sirote doživiele vojno. Zaradi

Sede na valižah  čakajo, de jih  pejejo  v drugo kolonijo le  v  Linjanu

večkratnega bom bardiranja za­
voda so se muorali vičkrat v 
tami, strahu an mrazu skrivati v 
kleti. Jokali so an zastonj klicali 
mamo ali očeta na pomuoč.

"Za svojega 4-letnega brata 
bom odsada skarbeu jaz", mi je 
zaupu 12-letni mladenič, ko je 
svoje an bratove plastične torbe 
stlaču na kombi. Ko bi ne biu 
takuo sentim entalno neroden, bi 
ga najraje objeu an ga pohvalu 
za njega držo, njega ponos.

M edtem  je  p rip e lju  kom bi 
učencev 4. razreda iz Spietra, ki 
je parkiru pred stavbo, iz katere 
so se dubrovniški profughi rav­
no prekladal v druge, sosednje 
prostore. Cajta za kašne posebne 
formalnosti ni bluo, odložil so 
zabojčke z zvezki, pisalnimi po­
trebščinam i in oblačili. Vandi 
Blašič, ženi iz Istrie, ki je že od 
prvega dne priskočila na pom u­
oč otrokom, pa so izročili pisma, 
ki so jih učenci dvojezične šuole 
napisali svojim manj srečnim  
varstnikom, hrvaškim  otrokam. 
V njih so vsa solidnarnost an 
razumevanje, prijateljstvo, tisto, 
ki ga znajo zapisati le otroci, tis­
to, ki prihaja iz srca.

Ko so b lag u o  arzk lad a l iz 
kombija se je med nami radovi­
edno potiepu malček, ki sem ga

Tudi Liviana je  nesla nje darila Učenci in direktorca D vojezične špetrske šuole v Linjanu

novno odpeljali v Dubrovnik. Še 
zadnjič se mi je s suzami, ki so 
mu tekle po obrazu, nasmejau, 
stisnu njega krokodila pod paz- 
ko an se zgubu za deblam  viso­
kih smriek.

"Konec tedna bomo začeli s 
šolskim poukom", mi je poveda­
la sprem ljevalka Dubravka. Pred 
dnevi so iz Hrvaške dobili šol­
ske knjige an druge pedagoške 
pripomočke. Težkuo je reč, koli­
ko časa bojo otroc ostal tle. Up­
ravitelji kolonije se že priprav­
ljajo na božične in novoletne 
praznike, pripravljajo se z upa­
njem, da bi otroci v čim manjši 
m eri obču tili oddaljenost od 
svojega Dubrovnika.

V uradu kolonije je biu kup 
igrač an vabljivih iger, norčiji. 
M ednje pa ni bilo tiste, za kate­
ro bi naši prijatelji zamenjali 
vse, s čimer jih je obdarila soli­
d a rn o st L ig n an a  an  okolice. 
Med kompjuterčki, živobarvni­
mi avtom obilčki an punčkam i 
(bambolcami) je naš Ivane za­
stonj iskau, gledu njemu najbolj 
ljubo, drago an čudežno reč, ki 
ji pri nas an tudi v Dubrovniku 
pravimo mama.

Rudi Pavšič

spoznu ob prihodu. V rokah je 
im eu  v e lik e g a  k ro k o d ila  iz 
gume an mi je poviedu, da se 
im enuje Ivane. N jega živahnost 
pa je vse tu  an žlah pretargu 
jok, ko so ga starejši otroci po­
stavili na kombi, da bi se peju v 
sosednjo stavbo. Zbežau je, ute- 
ku an se po stezici podau par 
nogah, peš. Zviedel smo, da se je 
bau, da bi ga s kombijem po-

Na robu cieste  m e je  majhan 
otrok gledu

Profuga 74 liet od tega
Otuberja lieta 1917 so muorli naš judje uteč pred Niemci

Ka' jim ostane v pam et od te- 
lih nasrečnih dni vsiem tistim 
otrokam, ki so muorli utec taz 
Hervaške an ki so kot "profug­
hi" v Istrii, v Linjane al pa dru­
god? Ka’ jim ostane od tiste 
hude ujske, ki za nje nie vič sa- 
muo 'na igra, pač pa huda an 
žalostna resnica?

Tle par nas imamo že kajšne- 
ga, ki nam more tuole poviedat.

M aria Scoreancig uduova Pa­
gon, nona M arjuta za nje druži­
no, se je rodila lieta 1903. Je 
im iela 12 liet, kar je začela par­
va sv e to v n a  ujska. Ona, n je  
mama - Lucia Trinco - an nje 
tata - G iobatta Pagon - so živiel 
v njih hiši v Sauodnji. Nje brat 
je muoru iti pa v ujsko an v uj- 
ski je zgubu življenje. V lietu 
1917 je začela za naše doline 
prava tragedija. Niemci so paršli 
do Kolovrata, duon do Kobarida 
an dol po naših dolinah...

Nona, vi an vaša družina sta
muorli uteč...

Ja, je bluo zadnje dni o tuber­
ja. Gor zad je vse gorielo an je 
vse margolielo sudatu. Je  paršu 
an Taljan, an ufičjal an jau: An­
date via, anda te  via... . Moja 
mama mu je odguorila, de na 
more, de ima kruh v peči. Non 
importa, dovete scappare, i Te­
deschi hanno già fatto saltare il 
ponte a Cepletischis, stanno per 
arrivare giù... • Smo tiel uzet ki, 
pa nam nie pustu. Ist v ročicah 
sam imiela no pleteničico...Nie 
bluo ki, smo muorli iti an pustit 
vse...

Al vas je bluo puno?
Ja, tle s Sauodnjega, goz Bare. 

Vse je letalo. Kajšan je ostu, smo 
se troštal, de na bo takuo huduo.

Smo se pobral an šli duon, dol 
pruot Ažli. Dol kjer se križajo 
poti, smo se srečal s tistim  taz 
Rečanja. Saruote smo ble, smo 
šli an niesmo viedli kam. Na 
žena taz Rečanja je daržala tu 
naruoče otročiča, anta an konj ji 
ga je  popeštu. V sakoantarkaj 
smo se obarnil gor pruot, vse je 
gorielo. Za prit dol do Ažle smo 
diel nih 8 ur. Od moje vasi, od 
moje hiše niesam imiela nič vič, 
samuo tisto pleteničico, ki sam v 
ročic daržala. Muoj tata an nieš- 
ni druz, so se varnil gor uon za 
rešit kieki, rivù je vzet samuo 
no m antelinco. N iem ci so bli že 

v Sauodnji. Ponoč smo prespal v 
Ažli."Kam puodemo?" smo se vsi 
prašal.

Zjutra, že pred dnem smo se 
pobral dol pruot Čedadu. Smo 
paršli na štacjon an atu sta bla 
dva trena, adan za iti v Kobarid, 
te drug dol pruot Italiji. Linja za 
Kobarid je goriela. Adan ufičjal 
je jau "Andate su quel trenino e 
cercate di salvare qualche cosa". 
Muoj tata je uzeu an žakjac kafe 
an an žakjac cukerja. Potlè smo 
vsi šli na tradotto, vse se je tlač-
lo. "Kam gremo an kuo plača­
mo?" je vprašu muoj tata. "N ien­
te pagare, n ien te  pagare" so 
nam jal. Takuo smo šli an nies­
mo viedli ka' bo z nam.

Antà, kam so vas pejal?
Tri dni an tri noči smo se vo­

zil. Taljani so nas partii, takuo 
de an vagon je šu na nin kraj, 
drug na drug an takuo napri. 
M idruz smo paršli v Macerato. 
Tam z no koriero so nas pejal 
pa po vaseh, kjer so nas že čakal 
an je bluo že vse parpravjeno za 
nas sparjet. M oja družina an 
drugi tle od nas smo šli v San 
Genesio, je biu an konvent, pa 
na viem če od m undiji al mani- 
hu. Vsaka družina je imiela no 
štančico . V sak je  sam  za se 
kuhu, kar je rivu kupit s tistim  
frankam, ki so nam  dajal na dan; 
ja, an frank na dan.

Se zmislem no rieč, parvi dan 
ki smo paršli če. Smo bli nomalo

uoz vasi, tan blizu je biu an m a­
lin anta so jal adnem u od naših, 
naj gre kupavat ne dva kila 
moke, de nardim o pulento. Ja, 
mlinar ga je vprašu, če jo če 
presjano. "La desidera setaccia­
ta?". On je jau de ne. So začel 
kuhat telo moko anta je bla vsa 
p u n a  š p o rk a r je .  "M a k a ' si 
kupu?" so ga uprašal. "Ja, ist 
sam mu jau, de čem moko, kar 
me je vprašu niesan zastopu, san 
mislu de bo kieki dragega. San 
jau de ne." O bedan nie sniedu 
tiste zaželjene pulentice.

Kuo sta preživiel tiste dni?
Niesmo viedli ki dielat, n ies­

mo bli tan doma...Čez dan smo 
hodil okuole, smo gledal narest

kieki... Antà je paršla nieka ep i­
demija an puno naših judi je po­
mario... an moja mama.

Kuo so vas sparjel judje?
Ja, judje so nas lepuo sparjel. 

So nas imiel radi an so nam po­
magal, pa le malo, sa' so bli an 
oni saruote. Tekrat smo bli vsi 
saruote. Smo študieral na duom, 
niesm o vied li nič,., vsak dan 
smo se zbudil s troštam, de kaj­
šan nam povij e, de se moremo 
varnit damu.

Dost cajta sta bli tam?
'No lieto potlè je paršla liepa 

novica, de m orem o se varn it 
damu. Kako veseje!

Kar sta paršli spet damu, ka' 
sta ušafal?

Nič...Ja, naša hiša je bla na 
nogah, pa notar je bluo vse za­
suto, zažgal so mobilne... Smo 
m uorli začet od niča, ma smo bli 
doma, na našim duomu, je biu 
naš ajar, naš sviet...

Nona, veste de seda je ujska 
tu Jugoslaviji an de je puno 
profugu, ki so dol otduot utek­
li tle h nam, ka' jim želte?

N jih  dom ovino, njih duom, 
njih oči an mater. Če imaš tiste, 
preneseš vse.

Kuo jim moremo pomagat?
Jih  im iet radi, pokazat de nie- 

so sami. Antà če se more, jim tu 
sude pomagat...

Nona, vi ki ste pravala, al se 
more pozabit veliko tarplienje 
ujske? Tisti judje, tisti otroc al 
bojo m ogli napri živiet, al jim 
pusti vse tuole kajšan sanjau?

(Nona M arjuta pomuči nom a­
lo , g l e d a  p r u o t  o k n u ...)  
Mah...Buoh jim pomagi prenest 
vse...Buoh jim pomagi...
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S. PIETRO AL NATISONE (UD)
VIA AZZIDA 15 - TEL. 0432 /727234

È BUONA - È NOSTRANA - È LA VERA GUBANA  .

AUGURANDO BUONE FESTE RICORDA CHE SI TROVANO ANCHE 
CONFEZIONI REGALO ORIGINALI

S. PIETRO AL NATISONE (Udine) - T e le fo n o  (0432) 727231 
ZONA INDUSTRIALE

Augura Buone Feste 
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CIVIDALE DEL FRIULI (UD) 
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TEL. 727221
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S. L e o n a r d o  

Tel. (0432) 723009

LOCANDA
gli annunci 
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AL GIARDINO

di Novello L o r e d a n a

Via S. P ietro, 113 Tel. (0432) 727019 S. PIETRO A L  NATISONE

AD WORK STUDIO

G O R I Z I A
tel. 0481/536602  
fax 0481/536603

CONFEZIONI
KONFEKCIJE

CIVIDALE  -  ČEDAD 
P iazza  P icco  

Tel. 730051 - 730052

Stringher gioielli
ČEDAD - CIVIDALEtessuti - arredam ento - pellicceria - sport

tkanine - opreme - krzna - šport
V ia/U lica  M an zo n i  11 Tel. —  fax 0432 /731168

S  S S  IMPORT - EXPORT - RAPPRESENTANZE

PHEN/X-SOLE/L
assicurazioni -

UVOZ - IZVOZ

TRST — VIDEM — GORICA
Sedež: 34135 TRST —  Scala Belvedere 1 
Tel. (040) 43713-43714-411826-411827  
Telex 460319 FRIEX —  Telefax (040) 43073
Filiali:
34170 GORICA —  Ul. Morelli 38
Tel. (0481) 535855 —  Telefax (0431) 536012
33100 VIDEM —  Ul. Roma 36
Tel. (0432) 502424 —  Telefax (0432) 503780

G R U PPO  GAN
33043 CIVIDALE DEL FRIULI 
VIA EUROPA (cond. EUROPA) 
TEL. (0432) 732112

Francesco Iussig
A gen te  Generale
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Zbuogam
Cordaro

Je biu bardak miedih
V poliklinike v Vidme je 

zavojo hude boliezni umaru 
M atteo Cordaro. Biu je še 
mlad mož, sa’ je imeu samuo 
61 liet. V žalost je pustu 
ženo, hčere, zete, navuode 
an vso drugo žlahto.

M atteo Cordaro se je ro- 
diu dol v Siciliji, v Katani, 
pa že od nim ar je biu za mi- 
ed iha tle  v Č edade an v 
Mojmaze.

Vsi smo ga lepuo poznal, 
saj tudi iz naših dolin smo se 
hodil zdravit Čeh njemu. Kar 
se je kajšan polamentu, de 
ga kje boli smo naglo jal:

B ieš  d o l h Cordaru", an  v ič -  
krat sm o  ču l pravt: Ja, san  
o zd ra v eu  p o tlè , k i sam  šu  
d o l h C ordaru".

Biu je bardak miedih, gen­
til z vsiemi, je znu poslušat 
svoje paciente an jih potroš- 
tat. Pred njega am bulator- 
jam tle v Č edade je bla ni­
mar duga varsta judi iz vsi- 
eh kraju. On je odperju ob 
deveti, pe že ob sedmi so bli 
judje tan uone an ga čakal. 
M iedih Cordaro bo zaries 
puno manjku.

Na njega pogrebu, ki je 
biu v četartak 12. dičem ber- 
ja v čedajskem duom une se 
je zbralo zaries puno judi tle 
z Č edada an bližnjih vasi, pa 
tudi iz naših dolin an s tuo- 
lim so vsi še ankrat pokazal, 
ki dost je biu parjubjen an
spoštovan.

CARROZZERIA

V šu o li je  m eštra  d a la  
o tro k a m  z a  n a p is a t  an  
tem a: N edieja . Vsi otroc  
so  n aglo  za če l p isa t. Žvol- 
gim en t od šu o larja  Peri- 
naca je  biu  tel:

“ V n e d ie jo  sem  šu  z 
m ojo družino  na Starogo- 
ro. Smo š li p ro s it M arijo, 
d e  naj da  m uoč m ojm u ku- 
njadu  za  n a res t a d n eg a  
otroka, k er  m oja ses tra  ta 
sta riš  ki je  ž e  p e t l ie t  o že ­
njena, sa ld u  buj ž e l i  ra ta t 
m am a.

Za b it u slišan i sm o par- 
žg a l vsak  svo jo  k a n delo  
p red  M arijo, an za  b it  buj 
š ig u rn i sm o  v a r g li  tu d i  
nom alo sudu zlu od ju  an 
Svetem u M ihielu.

P otle sm o š li je s t  tja v 
klin, k je r  je  b luo  takuo  
starm uo, d e  m ojm u kunja- 
du so se  ja jca  p o to č ile , an 
vsi so se  u stra šli a l sm o  
za sto n j m olil.

Nono, ki mu n iso  ušeč  
jajca, je  sn iedu  ce lo  šku- 
d ie lo  graha, an ta  j' za če lo  
takuo garm iet, d e  sm o se  
hitro  po b ra l pru o t duomu  
p red  dažam , čeg lih  je  bluo  
vse  jasno.

Nom alo sm o se  odpočil 
dol par P ikone za  pikona- 
te  e š te r n a t  p r e d s e d n ik u  
K ošigu, an kar  son ce je  
za h a ja lo  za  brieg , sm o b li  
ž e  doma.

Ist ne v iem  al sm o slabo  
m olil, a l se  n ism o za s to p il  
z M arijo na S tarigor, al 
sm o prem alo  sudu va rg li 
zluodju; fa to šta  ki n am est 
b it u slišan a m oja se s tra  ta 
stariš, je  začeu  trebuh ra st  
m oji ti m la jš i sestri, k i n ie  
njanka oženjena!!!

Prispevki 
za pulmin
Še ankrat napišemo o pulmi- 

nu dvojezične Suole, sa’ nie še 
vas plačan. M anjka še nomalo... 
tele dni je parskočila na pomuoč 
Romilda Gariup iz Tapoluovega, 
ki je dala 50.000.

Ce želta dat kieki an vi, lahko 
gresta dajat vaš prispevek na 
Zavod za slovensko izobraževa­
nje v Špietre (kjer je dvojezična 
šuola).

M ATAJUR
S. Pietro 
al Natisone
Ponte S. Quirino 
Tel. 727419

augura 
alla gentile 
clientela 
buone feste

Liep popudan 
za naše none 
v Škratovem
Se bliža Božič an vsi študiera- 

mo na otroke, ka jim kupit za 
jim luošt ta pod božično drevuo. 
Študieram o na otroke, ki par- 
pravjajo feštine ta po šuolah za 
veseje mame, tat an nonu...

An pru za veseje nonu naših 
dolin bo še na druga feština, sa­
muo za nje.

"Čakimo Božič z našimi te sta­
r im i”, takuo je napisano na vo- 
lantine. Fešto sta jo organizala 
Gorska skupnost Nediških dolin 
an "Gruppo volontari" iz Svete­
ga Lienarta. Srečanje bo v Škru- 
tovem v saboto 21. dičem berja 
ob 14. ur v prestorih sriednje Su­
ole.

Za veseje vsieh bo piela an 
plesala folklorna skupina iz Tol­
mina. Potlè bojo še igre an puno 
dobrih reči za pod zob.

Nona Leopolda 
an vesele novice

Petelin v paražone
Kake čudne stvari se gcijajo v Sauodnji!
Duš je ’na liepa vasica, ki stoji 

gor na briegu, gor nad Jeroniš- 
čah... Tle, miez hiš an klancu se 
more še videt kakuoša an peteli- 
ne pikat med kamani... An dan 
po nieki poti gre an nunac, nič 
manj ku an kavalier, petelin  ga 
zagleda an... ga začne lovit. Al je 
navošljiv, zak tistega nunca so 
ga nardil za kavalierja?! Za us- 
tavt petelina parleti njega gas- 
podinja... "Oh tele babe!!!" poštu- 
diera petelin, ki je ostu nomalo 
od zad ku pam et "Bodita tan 
doma, tele so moške reči...”. Pa

gaspodinja mu na da meru. "Oh 
hudič, tele žene so garš ku ka­
k u o ša ..."  P e te l in  sk o č e  g o r 
ku...petelin an jo pikne vičkrat v 
nogo, ki začne karvaviet. Kar 
petelin  vide kri, se nomalo us- 
traše an izik se mu začne zalie- 
tat, nam est kikiriki pieje "Ki kri, 
ki kri, o ki karve..." Pride mie­
dih, pride veterinar, gospo peje- 
jo v špitau. An petelin? Po k ra t­
kem pročešu ga pejejo v para- 
žon. Ja, pru takuo, deset dni šti- 
je so mu dal.

MIEZ PARJATELJI NOVEGA M A TA JURJA JE TUDI PU NO OTRU O K

Vičkrat naš judje, tisti, ki žive 
po sviete, kar nam pošjajo sude 
za plačat naročnino, abonament, 
nam napišejo an par riji za nas 
pozdravit, za nam želiet lepe 
reči an tuole nas zlo veseli. Tudi 
telekrat se je takuo zgodilo, pa v 
busti smo ušafal tudi "no lepo fo­
tografijo frišnega puobčja. Če 
četa viedet kieki vič, preberita 
pismo tle zdol!

‘...Zahvalimo se vam, ki nam  
tednik redno pošiljate. Za nas je  
važen vez z domačim  krajem, 
ga vedno radi beremo.

Tudi vam  pošljem  eno sliko  
našega prvega vnuka, ki se je  
rodil 27. junija tukaj v M ontrea­
lu.

Im enuje se Fabrice Jeroncig - 
Blanchette. Naša hčer je  poroče­

na z enem  francoskim  kanadča- 
nom.

Nono je  pa Jeroncig Giovanni 
iz Preserja, ki je že več kot 43 
let, ki je  šel po svet.

Bodite pozdravljeni in obe­
nem  vam  želim a vsem  skupaj 
vesele  Božične praznike in sreč­
no novo leto 1992.

L eopolda  in G iovanni 
Jeroncig

Draga Leopolda in Giovanni, 
vaz zahvalemo za vaše lepe be- 
siede. Tudi mi vam želmo vse 
dobre v letu 1992. Vašemu m ale­
mu vnuku, ki je prav zares an 
liep puobič, iz sarca želmo, kar 
se želi vsakemu otroku: zdravje, 
srečo an veseje!

"Ali je treba da vam rečem, za nas je posebenUT' pravi nona Leopolda

Od parvega ženarja novega li­
eta,"litorina", vlak ki uoze iz Če­
dada v Vidam an nazaj gor, bo 
imiela nov urnik. Priet je bluo 
zadost lahko se zmislit na u rn i­
ke, saj je litorina hodila vsako 
uro (ob 8.05, 9.05 an takuo napri 
iz Čedada v Vidam, iz Vidma v 
Čedad pa ob 8.30, 9.30...). Seda za 
na zgrešit, za na zgubit litorine, 
vam konveni odriezat nove u rn i­

ke, ki vam jih tle zdol napišemo.
Iz Čedada v Videm bo hodila  

ob 5.55, 6.45, 7.25, 8.10, 8.55, 10, 
10.55, 11.50, 12.30, 13.10, 13.50, 
14.30, 15.50, 16.45, 17.35, 18.15,
19.10, 20.10.

Iz Vidma v Čedad pa ob 6.20, 
7.05, 7.45, 8.30, 9.30, 10.30, 11.30,
12.10, 12.50, 13.30, 14.10, 14.50, 
16.25, 17.15, 17.55, 18.40, 19.40, 
22.40.

Federico
"Ka" me dišturbavata, ka" me 

tarkaj fotografavata... ben nu, naj 
bo, vam šenkam še an nasmieh 
anta pustita me par mieru! Ka" na 
videta, de muorem pisat na kom- 
puter?!" An ka" je napisu mali pu­
obič? Preberimo: "Se kličem Fe­
derico, imam malomanj osam mi- 
escu, sa" sam se rodiu 29. obrila, 
živim v Čedade z mojo mamo, 
Danila Cencig iz Čarnegavarha, 
an z mojim tatam, Giuseppe Gri- 
oni, ki je taz Milana. Hodem po- 
gostu tle na Novi Matajur, kjer 
me vsi takuo težkuo čakajo, se 
jim storem smejat, pravejo de san 
liep an šimpatik...",

Kar je mali puobič napisu (!) je 
prava resnica! Federico, ničku ta­
kuo napri, vsi mi ti želmo puno 
sreče an veseja, pru takuo de bi 
d a jau  puno  so d isfac jonu  to ji 
mami an tojmu tatu.

jena dobri pot!

Litorina iz Čedada 
bo imiela nov umik
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Slavi da assimilare
GIORNALE DI UDINE

PO L IT IC O  - QUOTIDIANO
L i m o l a l o  p o g l l  A U I  ( l u d l / U r l  a d  a m m l n l a t r a t l v l  ( l o l l a  l ' i - o v l n o l a  d u i  l - V iu l i .

La ragione prevalente dell'a­
stio del clero cattolico nei ri­
guardi dello Stato italiano era 
dovuta all'insanabile contrasto 
fra il governo italiano e la Santa 
Sede. Per il clero sloveno si ag ­
giunse una seconda ragione: il 
program m a di assim ilazione del­
la com unità slovena in Italia, 
posto in atto dagli organi dello 
Stato subito dopo l'annessione 
della Slavia. Il program m a di as­
sim ilazione corrispose alla fase 
storica del risveglio  cultura le  
delle regioni slovene austriache, 
risveglio che si avvertì anche 
nella Slavia italiana fra i sacer­
doti come Pietro Podrecca. Ci fu 
allora un m om ento di delusione: 
in Austria cresceva la coscienza 
nazionale slovena e si registra­
vano alcuni im portanti successi, 
in Italia la cultura slovena era 
negata e la lingua addirittu ra 
proibita.

Si suole indicare il momento 
preciso in cui il program m a di 
assim ilazione giunse alla sua de­
finizione e passò alla fase opera­
tiva: l'uscita di un articolo del 
"Giornale di Udine" pubblicato 
il 22 novem bre 1866. Il giornale, 
di orientam ento filogovernativo 
ed "ufficiale per gli atti g iud i­
ziari ed am m inistrativi per la 
provincia del Friuli" dichiarava 
il program m a ed i mezzi adatti 
all'elim inazione della com unità 
slovena nell'articolo di fondo in ­
titolato "Gli Slavi in Italia". Vari 
com m entato ri hanno  ind icato  
come tesi centrale dell'articolo 
la frase "Questi Slavi bisogna 
eliminarli". Una a tten ta  lettura 
mostra che la frase, in senso le t­
terale, non si riferisce agli Slavi 
in Italia, ma a quelli di oltre 
confine - dell lstria, di Gorizia e 
di T rieste - su cui com inciavano 
ad appuntarsi le m ire territoriali 
italiane. Il concetto di fondo, 
tuttavia, rimane.

Il program m a di elim inazione 
degli Sloveni (azione che può 
essere accelerata da cure par­
ticolari, era scritto nell'articolo) 
indicò due campi di intervento: 
a) l'istruzione e la diffusione 
della cultura italiana e la con­
tem poranea soppressione della 
slovena anche oltre confine, nel­
la valle dell'Isonzo non soltanto  
sulla sponda dritta, ma anche 
sulla sponda sinistra, precisava 
il "Giornale di Udine"; b) il pro­
gresso economico e sociale. An­
che qui si fece cenno all'Istria 
oltrecché. al Friuli: perciò biso­
gnava camminare a file  serrate 
alla conquista dei confini della  
propria nazionalità. Non fare­
mo però nessuna violenza - ga­
rantiva il "Giornale di Udine" - 
ma adopreremo la lingua e la 
cultura di una civiltà  preva­
lente quale é quella italiana  
per italianizzare g li Slavi in 
Italia, useremo speciali premu­
re per m igliorare le  loro sorti 
econom iche e sociali per edu­
carli, per attirarli a questa c i­
viltà italiana, che deve b rilla­
re ai confini, tra quegli stessi 
che sono piuttosto ospiti no­
stri. Bisogna insomma che co l­
l'a g rico ltu ra , c o l l ’istru zio n e  
d elle  scuole e de' libri, con 
ogni mezzo più adattato tra­
sformiamo queste poche popo­
lazioni. G li Slavi più agiati e

23 - SCHEDA STORICA

più colti, insiem e agli italiani 
de' paesi vicini, bisogna che 
assegnino a sé m edesim i que­
sta m ission e di c iv iltà , che  
sarà poscia la più valida difesa 
dei nostri confini - concludeva 
il giornale.

Lasciamo al lettore la rifles­
sione, riga per riga, del brano 
ripo rta to . L’artico lo  ch iarisce  
che la Slavia, trasform ata nelle 
sue caratteristiche linguistiche e 
culturali avrebbe potuto costi­
tu ire il tram polino per la con­
quista di nuovi territori, sui qua­
li esercitare la m edesim a azione 
di snazionalizzazione.

Per un ulteriore ragionam ento 
possiamo indicare i gruppi so­
ciali presenti all'epoca in cui 
prese avvio il program m a di as­
similazione. Il primo gruppo era 
quello del ceto agiato e colto  
in d iv id u a to  d a l l 'a r t ic o lo ,  di 
orientam ento liberal-dem ocrati- 
co, prosecutore dello spirito ri­
sorgim entale, privilegiato dalla 
nuova situazione politica, g rup­
po dirigente nelle am m inistra­
zioni, nelle istituzioni e negli in­
carichi pubblici, com posto da 
professionisti, uomini di studio, 
di scuola e della piccola borghe­
sia locale. Un secondo gruppo, 
più ristretto ma molto influente 
nei paesi, era quello dei sacer­
doti sloveni, devoti alla propria 
cultura e sensibili ai m essaggi 
che provenivano dai centri pro­
pulsivi del risveglio cu ltura le  
nella Slovenia austriaca. I sacer­
doti si espressero per un convin­
to lealismo verso l’Italia (come 
era stato nel 1848), ma m anife­
starono aperta  opposizione al 
program m a di assimilazione in 
atto. Fra i due gruppi stava la 
massa della popolazione, spesso 
ignara dei program m i che si fa­
cevano sul suo conto. Il suo pro­
fondo rispetto  per la religione 
ed i suoi rappresentanti ed il na­
tu ra le , is tin tiv o  a ttaccam en to  
alla lingua ed alle tradizioni lo­
cali, non sem brò in contraddi­
zione con l’idea italiana ed il

i tm u.

minai iti fimi r a n n i  j. fimi 
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si produrranno a questo Municipio.

La nomina ò di com petenza del Consiglio Comunale, salvo l'ap­
provazione del Consiglio Scolastico e  seguirà in via cf esperimento 
per u n ro n o . - f t - - , .  .» ~ .y w .  l

Savogna, U 4 IWi-

SINDACO

A v v is o  d i co n co rso  p e r  3 p o s ti  d i 
m a e s tro  in  c o m u n e  d i S a vo g n a  
(1873). Da n o ta re  la  p o s ti l la  a 
p e n n a  " e d  i co n c o rre n ti d e v o n o  
c o n o sce re  la  lin g u a  s la v a "

proverbiale rispetto per l'autori­
tà costituita. Fu per questo che i 
cittadini di S. Pietro degli Slavi 
lasciarono passare il cam bia­
mento, voluto dai notabili libe­
rali del comune e del distretto, 
dell'antico e storico nome del 
centro della Slavia.

Abbiamo già detto  m olte cose 
circa il progresso economico e 
sociale, che fu molto lento e fa­
ticoso, e che gravò pesantem en­
te  su lle  risorse fam iliari. Un 
esempio ne sono le strade.

L’im pegno m aggiore riguardò 
l'istruzione che si orientò verso 
q u e lla  m o n o lin g u e , com e in 
qualsiasi reg ione italiana. La 
base di partenza fu la legge Ca­
sati del 13 novem bre 1859, este­
sa poi a tu tte  le regioni annesse. 
A quella seguì la legge Coppino 
del 15 luglio 1877: essa insistette 
molto sull'obbligo scolastico. Le 
leggi sulla scuola costituirono 
per il nuovo Stato uno sforzo 
senza precedenti nella lotta con­
tro l'analfabetismo, lotta ostaco­
lata da fattori geografici, sociali, 
linguistici ed economici. Le leg­
gi sulla scuola, che dovevano es­
sere applicate allo stesso modo 
in tu tto  il territorio  del regno, 
incontrarono particolari difficol­
tà presso le com unità alloglotte 
(di lingua diversa). Così nella 
Slavia, come si può osservare 
nel prospetto qui accanto. L’ina­
dem pienza dell'obbligo scolasti­
co riguardò in modo particolare 
le bam bine ed alcuni comuni 
come Grimacco, dove nel 1877 
fu del 100%! Un grave ostacolo 
a ll'efficacia dell'insegnam ento  
fu il fattore linguistico, dovuto 
all'incom unicabilità delle parla­
te regionali e dei vari dialetti 
fra loro e con la lingua italiana 
per la lim itatezza della com uni­
cazione di massa riservata solo 
alla stampa. Le difficoltà per i 
m aestri furono insorm ontabili: 
solo l'insegnante che sapeva lo 
sloveno era in grado di avviare 
il dialogo con gli alunni. Le au­
torità intervennero per im pedire 
l'uso dello sloveno sia pure al 
fine di insegnare l’italiano. Ci 
furono delle vere e proprie in ti­
midazioni, come si può leggere 
nella circolare che riportiamo: 
tu ttav ia i sindaci ritennero di 
dover aggiungere ai bandi di 
concorso per l'assunzione dei 
m aestri una postilla in cui si ri­
ch iedeva la conoscenza dello  
sloveno. Per preparare le m ae­
stre del luogo che avrebbero do­
vuto insegnare con qualche ri­
sultato si giunse alla istituzione 
di una scuola m agistrale a S. 
Pietro al Natisone.

La circolare sopra citata docu­
m enta un certo nervosismo delle 
autorità per gli insuccessi nel 
campo scolastico e per il sospet­
to che qualcuno ostacolasse il 
p rog ram m a di assim ilazione. 
Come responsabili principali fu­
rono indicati i preti.

MP

Un ruolo originalissim o per il 
risveglio culturale sloveno eb­
bero le "čitalnice" (centri di le t­
tura). La prim a di esse sorse a 
Trieste nel 1861. Aveva la sua 
sede nella G alleria Tergesteo in 
piazza della Borsa, con il nome 
di Slovanska čitalnica (Centro 
slavo di lettura) che raggiunse i 
230 soci nel primo anno di vita. 
Le čitalnice si diffusero a M ari­
bor, Lubiana, Celje, ed altrove 
con ritmo sem pre più rapido. 
N ella Kranjska ce ne furono 16, 
nella Goriška 16, a Trieste 8, 
nella Štajerska 13, in Istria 2, 
nella Koroška 2, diffondendosi 
prim a nelle città, poi nei centri 
m inori con m igliaia di soci. N el­
le čitalnice si riunivano in telle t­
tuali im pegnati sul piano nazio­
nale, personaggi della borghe­
sia, uomini influenti e talvolta 
contadini. Vi si organizzavano le 
"besede", cioè letture, recite, 
canti, concerti e conferenze, che 
si concludevano con feste e bal­
li. Vi si svolgevano anche corsi 
di musica, canto. In sede erano 
disponibili riviste, giornali e li­
bri. Si trattava insomma di cen­
tri di vita culturale, dove il ceto 
colto si adoperava per sostituire 
al tedesco  la lingua slovena. 
L’am biente era perm eato di en-

Fu l'anno 1889 quello cruciale 
per la costruzione della strada di 
Vernassino, in comune di S. Pietro 
al Natisone, e furono i consiglieri 
comunali della frazione a rifare la 
cronistoria della strada, del pro­
getto e dei lavori. L'ex sindaco 
Antonio Strazzolini, quando era 
ancora in carica, l'aveva definita 
opera colossale, ed era stato lui 
nel 1877 a volerla far includere, 
g iustam ente, n e ll'e len co  delle  
strade obbligatorie ai sensi della 
legge 30 agosto 1866. Dopo di ciò 
la pratica relativa divenne compe­
tenza della prefettura e lo Stato 
garantiva prestiti e mutui. Ora, 
nel 1889, i consiglieri Andrea Cer- 
noja e Giuseppe Birtig accusarono 
Strazzolini di non voler far inter­
rompere i lavori sulla strada di 
Vernassino per favorire la costru­
zione di quella del Klancic. Straz­
zolini faceva presente la necessità 
di far il punto sui costi, che erano 
gravi e pesavano sulle casse del 
Comune.

La strada era stata appaltata il 
27 novembre 1883, mentre già il 
25 maggio 1879 il Comune aveva 
deliberato uno stanziamento an­
nuo di 3.000 lire a partire dal 1881 
per un totale di 67.000 lire alla 
data odierna, più 35.000 di prestito 
dello Stato. Venne anche appura­
to che le modifiche dei lavori in 
corso avrebbero portato ad un au­
mento di spesa dalle 34 alle 70.000

tusiasmo per la slovenità senza 
badare troppo alla qualità arti­
stica delle innum erevoli compo­
sizioni di prosa o di poesia. 
Ogni scritto era apprezzato ed 
applaudito, per quanto avvolto 
in una fraseologia retorica ed al­
tisonante. Ci torna alla mente, a 
questo proposito, il successo di 
Pietro Podrecca a Kobarid, con 
la sua Slavjanka.

Le iniziative si moltiplicarono, 
come i "Sokoli" (Falchi), di ispi­
razione ceka, che organizzavano 
a ttiv ità  sportive, escursioni e 
gite, la "Slovenska matica" con 
edizioni di studio, il "Dramatič­
no društvo", società filodram­
matica, e via dicendo.

Una funzione particolarm ente 
im portante fu quella della stam­
pa, che sostenne posizioni spes­
so diverse, come fu per in cam ­
po politico. Le Novice, il N a­
prej, la Zedinjena Slovenija, lo 
Slovenec. Chi m etteva l’accento 
sulle questioni politiche, chi su 
quelle religiose, chi sul progres­
so, chi sull'unità della Slovenia 
e sul federalismo. Una delle di­
visioni politiche fu quella che 
contrappose i Staroslovenci ed i 
M ladoslovenci, in maggioranza 
conservatori i primi, liberali i 
secondi.

lire. Non solo: per legge erano 
prescritte prestazioni obbligatorie 
in natura, le famigerate rabuote. 
Quattro giornate di lavoro non re­
tribuito per individuo e per ani­
male da lavoro.

Risalendo nel tempo Cernoja e 
Birtig ricordarono al consiglio che 
l’elenco delle strade obbligatorie 
di S. Pietro risaliva al 1870, che la 
deliberazione dei progetti per le 
strade di Vernassino, Biarzo e 
Vernasso era avvenuta lo stesso 
anno e che tutte le strade del co­
mune, Vernasso, Azzida, Sorzento 
e Ponteacco era state realizzate 
nel 1871. Era stata trascurata solo 
quella, l'opera colossale di Ver­
nassino. Si ebbero poi ricorsi, sol­
lecitazioni prefettizie, contrasti 
sull'incasso dei mutui e tentativi 
di derubricare la carreggiabile di 
Vernassino a semplice mulattiera. 
Se fosse venuto meno l’intervento 
d'autorità la strada, allora, non si 
sarebbe fatta perché l'abilissimo 
Strazzolini riuscì sempre a guada­
gnarsi la maggioranza. Non ci é 
dato di sapere dai verbali del con­
siglio comunale il finale della cro­
nistoria. Fra progetti, battaglie 
consiliari e ricorsi, la strada, av­
viata nell870, nel 1891 non era an­
cora stata costruita: erano intanto 
passati vent'anni.
(Archivio comunale di S. Pietro al 
Natisone)

DISTRETTO DI SAN PIETRO AL NATISONE
Frequenza alunni nell’anno scolastico 1875-76

C O M U N I
Obbl. alla Se. Frequentanti Mancanti Totale Pop.

comune Fraz.
M. F. M. F. M. F. Obb. Freq. Man.

S. P ie tro 113 80 63 42 50 38 193 105 88 2.810 7
D ren ch ia 30 38 12 3 18 35 68 15 53 1.036 6
G rim acco 29 39 — — 29 39 68 — 68 1.234 18
Rodda 41 30 38 23 3 7 71 61 10 1.427 3
S a v o g n a 53 57 26 2 27 55 HO 28 82 1.820 16
S. L eonardo 68 59 17 8 51 51 127 25 102 2.188 7
Stregn a 51 39 14 — 37 39 90 14 76 1.616 4
T arcetta 39 35 26 9 13 26 74 35 39 1.289 6

T ota li 424 377 196 87 228 290 801 283 518 14.051 67

P ercen tu a li 46% 23% 54% 77% 35% 65%

(Da Cent'anni  dell 'Is t i tu to  M agistra le  di S. Pietro al Natisone)

Un’opera colossale 
lunga ben vent’anni
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novi matajur

IZ SPOMINOV NA OTROŠKE DNI AN PRAZNIČNE DNEVE PRED BOŽIČEM ŠENKAM BRAUCEM NOVEGA MATAJURJA

Zlat fingret od Reziianke
Je  bla ankrat na m ikana vas 

tuk Ježuš, kar se je rodiu, nie 
m eu druzega diela, ku na slamci 
počivat za veseje vsieh tistih, ki 
su teškuo čakal tist dan.

Ob vsieh svečeniku samuo sv. 
Miklovž, na parve dni dičem- 
berja ponoč, je napunu m ikane 
otročje košpe z m andarinmi, ro- 
žičm i an  s kajšnim  koščičam  
mandorlata. Od tist°qa dne na- 
pri za ga zahvalit . ^si je zače- 
lu veliku dielu za vse lepuo na- 
pravt za Sveto nuoč.

Otroc s cajnmi su hodil če za 
malin po mah an taz ne hiše ču 
to drugo gledat ker prežepjo je 
buj velik an buj liep. Če pa nie 
bluo sm rieke vsi go po briegu 
za ušafat te narlieuš brienje.

Stari an mladi su tukli oriehe 
za napravt gubančanje, ubival 
kakuoša za župu, čedli, brisal an 
frigal ku deb zaries Ježuš se 
meu rodit u njih hiš, an para an 
led na oknah su skrival svetu 
tistu veliku čakanje.

Se zmislim, de nu lietu, glih 
na vilju Božiča, kar smo ustal 
snieg se je že medu. Vse je bluo 
bielu an m ernuo dok otroc nies- 
mo uon veletiel an  cieu dan, 
mokri ol ne, nie bluo moč v hišo 
parklicat. Pod nočjo snieg se je 
potalažu an vsi kupe smu runal 
veliku babu na sred vasi, kar tu 
mraku, dol po bielim  puoju, smu 
vidli nu  ženil teškuo hodit pruot 
vasi.

Žena je m iela velik pez na ra- 
m anah an je  teškuo peštala fre- 
žak snieg. U pam et je  paršla su- 
bitu  Befana tu t če nie biu še nie 
cajt an u naši vasi je nje še mai 
bluo. Mislim, de tu t te druz su 
kiek takega miei u glavi zak usi 
m erni smu gledal Čudnu Ženu, 
ki je hodila pruot nas, dok adan 
nie zaueku: Rezijanka.

Pustil smu babu na sred vasi 
an letiel vsi kupe pruot Rezijan- 
ki, ki smu lepuo poznal, zak an­
krat ol dvakrat na lieto je hodila 
ona ču vas an je nudla po hišah 
vsake sorte stvari, ke potrebuje­

jo v nji družin. "Rezijanka, Rezi­
janka", ona se je  posmejala, an 
mi pred njo an za njo do vasi an 
po vasi smu le veselu uekal: ' Je  
paršla Rezijanka".

Kar smu bli tan u našin duorje 
pred hišo Rezijanka je potampa- 
la z debelim i čaruojmi za otrest 
snieg, dok nona nie paršla na 
urata.

• - Oh Buoh vas previd, kuo j ’
tuo ste nazaj tle?

- Za uoj snega. O pudan se je 
le m edu an jest san misinla, dej’ 
bluo buojš tle se uarnit, kier 
dam u nie bluo moč iti.

H itro usi ta za njo čju hišu, 
ma Rezijanka nie venesla nič 
uoz nie koša, zak u vasi je bla že 
tist dan priet an je pravla, de za 
Božič bo doma. Smu gledal nie 
koš pokrit z velikim  facuolam 
na tleh ta za urat an kar smu 
vidli, de žena se je usedinla gor 
za kot smu letiel nazaj za našin 
dielam  oku babe na sred vasi.

Rezijanka je bla na m odra an 
čista nuna an kar je paršla u 
našu vas je nim ar par nas spala 
an jedla; ne ku petjarji v pest 
ma z nam, ta za mizo, an nie 
molila za nas an za te dušice ma 
je guorila z vsiem. Je  pravla ob 
vsieh vasi, je nosila novice od 
žlahte an parjatelju, ki že dugu 
niesmu bli vidli. Je  pravla ob 
mestu, ki samuo te stari su po­
znal an vsi smu ju radi poslušal. 
Tisto vičer miza je bla lieuš par- 
pravjena ku po navadi. Sladki 
štrukjaci su bli kuhani an Rezi­
janka je bla za mizo. Ma je m u­
tala.

Po vičer ji su paršli parjatelji, 
možje su ostal za mizo, žene su 
zluožle an začele njih diela ta za 
napo: adna je šivala, druga je 
pledlà, Rezijanka je pomala adni 
vuno zavijat. Mi otroc niesmo 
tiel iti spat zak smu tiel za te 
velicmi iti h maš o punoči. Jest 
niesam  še mai šla u tolu mašo 
an san se bla pru luožla za iti. 
San viedela, de kar teta bo žekč

Quest'Illustrazione dl A lessandra D'Este è tratta da lla  “Favola 
Invernale" scritta  da Mjuta Povasnica e pubblicata dall'EST-ZTT 
nel 1990

šivala začne pravce pravt; tu nu 
urcu vsi te buj mali bomo zaspa­
ni an nas počas počas poneseju 
gu pastieje, takuo  san usegà 
u g a n ja la  za je  na  p o s lu ša t. 
Mama me je kregala, nona me 
je pošijala spat, Rezijanka me je 
parklicala h nji an me je prašala, 
zaki san takuo dušpietna. Neč- 
jen spat zak čen iti u mašo opu- 
noči. Èenà me je obečjala de pu- 
odemo usi kupe an usi su potar- 
diel, de ja. Takuo jest usa vesela 
san letiela po moj è čaruoje za se 
napravt.

- S tis tim i čaruojm i se na 
more iti po sniegu! - me su subit 
usi jal.

- Ma kuo pa se more iti u ci- 
erku za Božič, s košpmi? - Vsi su 
pravli, de po sniegu do cierkve 
se m uore iti samuo s košpmi ma

za me je biu zaries an velik gri- 
eh an špot iti s košpmi u špietar- 
sko cierku za Božič. Takuo de 
kar j in niesan vič znala stat p ru ­
ot san začela jokat. Rezijanka 
me je nazaj h nji poklicala an 
me je  jala:

- Vieš, kuo nardmo. Puodemo 
s košpmi do cierkve an ponese­
mo za nam čaruoje. At se preo- 
bujem u an skrijemo košpe an jih 
denemo nazaj za prit damu. - 
Tuole me se je zdielo takuo pa­
metno, de san se potalažla. San 
se h nji usednila an takuo san 
začela z njo ražonat.

- Vaše čičice ja ki su srečne 
m iet takuo pam etno mamu an ki 
ma tarkaj lepih reči, ki po vsien 
nosite an vsien ponujate -. Gor 
na tolu so se ji napunle oči suzi,

mama jo je slavu gledala an vsi 
su mučal dok ona me nie jala:

- Če nečješ spat, zaki na po­
magaš toji te ti šivat?

- Na morem, podplat su debel 
an igla me bode tu parst! - san 
odguorila.

- Sa te navaden jest. - je jala. 
Je  ustala an je šla če na hišo po 
nje koš, je vzela dol velik facu 
an gleda, an gleda dok na uza- 
m e uon no škatlicu  hlodovo 
puno fingretu. Pregleda use, ve- 
bere te narbuj mal an me dije:

- Buoh te je dou m ikane roke 
ma an pam et za viedet, kuo jih 
ohranit. Den’ gor fingret an boš 
vidla, de igla na bode vič.- Me 
je diela fingret na parst an tut 
če je biu nu malu velik an me je 
stou ko an zlat zuončič je biu te 
narlieuš fingret, ki sam bla mai 
vidla. Gor na varh je meu mika­
ne jam ce an blizu robčiča no 
girlandu rož, se je laščeu še buj 
ku zlatuo an jest san hitru  upra- 
šala:

- Al bo muoj tel fingret? - Re­
zijanka me je kuštno gledala.

- Jest te šenkan fingret, če me 
obečjaš, de mai vič na porčeš 
"na morem", zak samuo griehe 
se na more runat. An kar u ži­
vljenju boš miela take težave, 
de te  pride na usta ' na morem" 
boš m uorala hitro s pam etjo uša­
fat an tajšan fingret, de vse boš 
mogla predriet an uon use ve- 
nest -.

Nona je začela molit rožar, 
žene su diele u krilu dielu an 
odguorjale, jest san se usedinla 
mam čju naruočje an kar su 
"častito" puojli jih niesan čula 
zak san že tarduo spala. Drug 
dan san se zbudila z fingretam  u 
pest an šele sa, kar življenje je 
pretarduo, nucan s pametjo fin­
gret od Rezijanke. An viertame 
je ratalu, de san se an ubodla 
ma skor nim ar nuca.

Za tuole san misinla lietos za- 
Božič šenkat usien van, ki prebi- 
erata Novi M atajur fingret od 
Rezijanke.

Bruna Dorbolò

Feste con Vasco L’Unicef alza la voce
Un drammatico appello é sta­

to lanciato nel giorni scorsi dal- 
l'Unicef a tutti gli italiani, nel 
tentativo di salvare le vittime 
innocenti della guerra in Croa­
zia, in primo luogo i bambini. 
Secondo l'organizzazione, che 
opera in quasi tutte le zone col­
pite dalla guerra con personale 
che collabora con gli altri orga­
nismi internazionali presenti, 
gli sfollati sono ormai oltre 500 
mila e c'é quindi bisogno di me­

dicinali, attrezzature mediche e 
materiale specialistico per bam­
bini e neonati.

L'Unicef ha stanziato circa set­
te miliardi di lire che serviran­
no per coprire le spese di medi­
cinali e vaccini e per la fornitu­
ra di integratori alimentari (per 
i neonati e le donne in gravi­
danza), impianti igienici, indu­
menti invernali e mezzi di tra­
sporto. Questo però non basta,

non é affatto sufficiente per av­
viare nelle prossime settimane 
l’intero programma previsto e 
per affrontare grossi disagi ed i 
rigori dell'inverno.

Chi vuole rispondere all'ap­
pello dell'Unicef può versare il 
proprio contributo, specificando 
"a favore dei bambini jugoslavi 
e delle loro madri” sul conto 
corrente n. 745000 intestato a 
Unicef Roma.

"Natale con i tuoi", questa la 
mostra di disegni di Vasco Pe- 
tricig che si inaugurerà sabato 
21 dicembre alle 17.30 presso la 
Beneška galerija di S. Pietro al 
Natisone. Abbiamo già avuto 
modo di ammirare i lavori di 
Vasco in diverse collettive, 
questa, invece, è la sua prima 
personale presso la Beneška ga­
lerija. La mostra rimarrà aperta 
fino a sabato 11 qennaio (orario 
17/19). avevo sei anni

“Pod lipo” za Božič
Pieu bo tudi “M atajur” taz Klenja - Predstavitev kasete

Glasbena šola vabi 
na Božični koncert

Pevski zbor Pod lipo nas vabi 
na Božični koncert, ki bo v sa­
boto 21. dičem berja ob 20.30 uri 
v cierkvi v Špietre. Za telo par- 
ložnost bo pieu tudi moški zbor 
"Matajur" taz Klenja.

Le tisto vičer, na koncertu, 
p redstav ijo  kaseto  "Christmas 
carols ", ki jo je napravu Valter 
Colle in pri kateri je tudi bar- 
naški zbor sodeloval. V teli ka­
seti so zbrane božične piesmi iz 
dažel, ki sestavljajo M ittelevro- 
po.

Pa nie vse tle. "Pod lipo" nas 
kliče tudi v Landarko jamo, kjer 
na sveto nuoč, na maši ki bo o 
punoči, bo pieu božične an cer­
kvene piesmi.

Je  že tradicija, da za Božič 
špetrska Glasbena šola, katero 
obiskuje več kot sto mladih, or­
ganizira Božični koncert. Tako 
bo tudi letos. Koncert bo v sobo­
to 21. decembra ob 16. uri v ob­
činski dvorani v Špetru. Gost bo 
mladi Sebastijan Zorza iz Tavor- 
jane.

*  *  *

Come vuole la tradizione, an­
che quest’anno la Scuola di m u­
sica di S. Pietro, frequentata da 
oltre 100 ragazzi, organizza il 
Concerto di Natale, che avrà 
luogo presso la sala consiliare di 
S. Pietro sabato 21 dicembre 
alle ore 16. Ospite d 'onore il 
giovane Sebastian Zorza. Non 
mancate! Marco Domenls



^uiXeootu
J>€*£i*%i<iAVUCL 4t <M9CCUddL
ùx 7 ]h A é^U o m '7 } )^0  

'GatlcUlIil A d  fkiafa

/- hnrri/* IH ^ § W w ì; tthirn fot/i % ■ -  ■*-■ ■■■■■■■ K*^Utiriti 1 Alntnlč'-

ARVAL
yHirEIDO

L A N C Ó M E  J b

GRUPPO

La tua guida ( |]\/|
mm m m \  -M. JL ▼ -M.finanziaria 
ed assicurativa

Ufficio di CIVIDALE
Stretta B. De Rubeis 13 

Tel.: (0432) 731064 - Fax: 700807

Tel. 731250CIVIDALE - Corso M azzini, 28

PARIS
PROFUMI - BIGIOTTERIA 
ACCESSORI MODA 
MAKEUP MARBERT

oglase
pripravilF.1H CHICCHIO

elektrogospodinjski stroji ^  d i
l A t r e l i a  M u g h e r l ielettrodomestici

AD WORK STUDIO

G O R I C A
tel. 0481/536602  
fax 0481/536603

Augura buone feste alla gentile clientela 
Vsem cenjenim strankam želi vesele praznike

33043 CIVIDALE DEL FRIULI 

P iazzetta Terme Rom ane Tel. 0432/731370
Via E u ro p a  

Tel. (0432) 731166 /731456
C o r s o  P. d 'A qu ile ia  24 
ČEDAD - CIVIDALE

BAR TRATTORIA »<1«1 S llV «U lcl«
Porge I migliori auguri di buone feste 

a tutta la clientela

CLODIG DI GRIMACCO Tel. 725009

per la pubblicità sul 
n o v im atajur
telefonate al

0481/536602

c a rto lib re r ia  - can ce lle ria  - b ig io tte ria  
a b b ig lia m e n to  - accessori - g io rn a li e riviste 
g io c a tto li e a rtico li da  rega lo

Tanti auguri a tutti! 
Vesele praznike vsem! Mercerie

San Pietro al Natisone 
Via S. Pietro 56/B 

Tel. 727536
St. T o m ad in i  6 

Cividale  - C e d a d
p a p irn ic a  - k n jig a rn a  - p isa rn iške  po trebšč ine  
na k it - ko n te kc ija  - m odn i do d a tk i 
časop is i in revije - ig rače  in da riln i predm eti

ULllLUIL S. p.A.

GRADBENO PODJETJE 

C e d a d
Ulica C. Alberto 17 

Telefon (0432) 732469 
Telex 450009 BENDIL I 

Telefax (0432) 732019

inserzionisti
auguri

I B U O N I D O L C I W lU \lA U J 
GELA TERIA

a v i  DA LE DEI n y W ! - V . « S a r ^ r » , W m O t ì ^ 3 M 4 * Buon Natale Vošči vesele praznike Vi

inženiring
•  UVOZ - IZVOZ  A

•  stroji, tehnologija in material
za gradbeno industrijo c

felice 
anno nuovoGUBANA MARTINIG s„c

33043 CIVIDALE DEL FRIULI - TEL. (0432) 730146 Filiala: PROSEK (TS) - Ul. S. Nazario 21 - Tel. (040) 225908



19. decembra 1991 Stran 15

TUTT OSP ORT
VSE O ŠP

M arino Jusslg (primo a sinistra in piedi) con i ragazzi che hanno gareggiato a Grions

alla Società consortile Seuka di S. 
Pietro al Natisone. Le tute do­
vrebbero esserci fornite, spero, 
prima della prossima gara. Ce le 
offre l'impresa edile Benedii di 
Cividale. Abbiamo cominciato an­
che a pensare al trasporto dei 
bambini. In una riunione abbiamo

Polisportiva Monte Matajur
Sede sociale: Savogna 
Presidente: Marino Jussig 
V. pres.: Pasquale Petricig 
Segr.: Marino Podorieszach 
Consiglieri: Ivo Trinco, Va­

lentino Golop, Luciano Vo- 
grig, Michele Marchig, Dario 
Deslizzi, Roberto Martinig.

Atleti: Andrea, Dario, Simo­
ne e Pio Gorenszach (Monte­
maggiore); Emanuela e Fabio 
Medves (Barza); Natascia Ve- 
licaz, Sandra e Sonia Cudrig, 
G iuliana e Danilo Cendou 
(Masseris); Gianluca Martinig, 
Germano Dus (Cepletischis); 
Silvia e Daniele Marchig, Fi­
lippo e Stefania Qualizza, Mi­
chele Laurencig, Dino Rossi, 
Davide Dus, Gabriele Jussig 
(Savogna); D an ie le  C arlig  
(Brizza); Simone e Roberto Bor­
don, Davide Del Gallo (Clenia); 
Roberto e W alter Rucchin, 
Emanuele Bertolutti, Davide 
Gosgnach (Azzida); M eline 
Stojan, Marija Trobec, Mateja 
Kragelj, Tomaž Kragelj, Nataša 
Hvala (Caporetto).

compilato un calendario della sta­
gione, e quindi un programma per 
il trasporto. Valter Bevilacqua, 
della Cooperativa Coapi di Cle­
nia, ci ha autorizzato ad usare un 
suo furgone. C'é poi un contatto 
con un'altra ditta che ci dovrebbe 
fornire un centinaio di magliette 
da indossare nel dopo gara.

Dove si svolgono gli allena­
menti?

Essendo i bambini sparpagliati 
sul territorio, ho pensato di predi­
sporre un programma individuale 
di allenamento. Sono ragazzi che 
non praticano solo il nostro sport: 
quasi tutti giocano anche a calcio. 
Quindi saranno impegnati mag­
giormente ora, che il calcio ha un 
momento di pausa, e d’estate, 
quando i campionati sono fermi. 
Ognuno può comunque prepararsi 
in proprio, anche correndo nel 
giardino di casa. Tenendo conto 
del fatto che la corsa é alla base 
di ogni sport, ci sono altre specia­
lità, sempre atletiche, in cui ma­
gari potrebbero emergere. Il ruolo 
della Polisportiva é anche quello 
di scoprire queste possibilità.

Non pensi siano troppe tre so­
cietà di atletica nelle Valli del 
Natisone?

Veramente dovrebbero essere 
quattro, inclusa una Polisportiva a 
S. Leonardo guidata da Renato Si- 
maz, che però non compare quasi 
mai nelle varie manifestazioni. Il 
discorso che faccio io é questo: 
l'importante non é il numero delle 
società, ma cosa queste possono 
offrire ai ragazzini. A Pulfero,

dove ho corso fino a poco tempo 
fa, non ci sono molti giovani. Se si 
ferma Jussig, ma anche Puller, 
Osgnach, Scaunich, rimangono 
quattro gatti. Quando ho iniziato 
a correre, nel 1972, solo a Clenia 
c'erano tre squadre, ed ogni paese 
(Azzida, S. Pietro, S. Leonardo, 
Pulfero) aveva i suoi atleti che 
partecipavano a corse campestri e 
marcelonghe. Poi tutto si é ridot­
to, si é conglobato a Pulfero, che 
non riusciva però a gestire la 
grande quantità di persone. Oc­
corre tenere unita la gente: al di 
là dei risultati, l'importante é que­
sto.

Paolo Caffi

Vesele Božične praznike  
in srečno leto 1992 vsem 
športnim društvom, njiho­
vim vodstvom, trenerjem, 
atletom, športnikom, sodela­
vcem in vsej veliki družini 
bralcev Novega Matajurja 
želi športna redakcija.

* * *

I  più fervid i auguri di 
Buon N a ta le  e p rospero  
1992 a tutte le società sporti­
ve ed ai loro dirigenti, agli 
allenatori, agli atleti, agli 
sportivi, a i collaboratori ed 
a tutta la grande fam iglia  
dei lettori del Novi Matajur, 
da p a rte  della redazione 
sportiva.

I risultati
PROMOZIONE 

V a ln atison e  - S anv itese  0-0

2. CATEGORIA
Asso - Pulfero 1-1

3. CATEGORIA
Ste lla  A zzurra - S a v o g n ese  2-1

UNDER 18 
V a ln a tiso n e  - Trivignano 1-4

GIOVANISSIM I 
V a ln a tiso n e  - A zzurra 4-0

AMATORI 
R eai P ulfero - V ariano  3-0

PALLAVOLO FEMMINILE
La N o u v e lle  Ts - S. L eonardo 3-0 
S. L eonardo - Asfjr C iv id a le  3-0 
S. L eonardo - A zzurra Prem . 0-2

Prossimo turno
PROMOZIONE

T av ag n acco  - V aln atison e

2. CATEGORIA  
Pulfero - B uonacquisto

3. CATEGORIA  
S a v o g n ese  - M artig n acco

UNDER 18
P asian ese /P asso n s - V a ln a ti­

son e

GIOVANISSIM I 
V a ln a tiso n e  - F lum ignano

PALLAVOLO FEMMINILE 
S. L eonardo - D.L.F. U d ine  

(Serie  D); C o g e tu ris t/B  - S. L eo­
nardo (U nder 16); Pav. N atison ia  
- S. L eonardo (U nder 14)

Le classifiche
PROMOZIONE

Sanvitese 18; Pro Fagagna, S. 
Sergio, Rauscedo 17; Juniors, S. 
Luigi, Spilim bergo 16; V alnatiso­
ne, Pro Aviano, Juniors, Cordeno- 
nese 15; Polcenigo 14; Tavagnacco, 
Buiese 11; A rteniese 10; Portuale 8; 
Pro Osoppo 7.

2. CATEGORIA
M anzano 21; Savorgnanese 20; 

Buttrio, Bearzi, Ancona 19; N atiso­
ne 18; Rizzi, Aurora 17; Azzurra 16; 
Pulfero, S.Gottardo 12; Sangiorgina 
9; S. Rocco 8; Forti & Liberi 7; Ga- 
glianese 6; Asso 4.

3. CATEGORIA
Venzone 19; Chiavris 15; Ciseriis 

14; Stella Azzurra 13; Nimis, Cosea- 
no 12; Treppo G rande 10; Colugna 
9; S av o g n ese , Fulgor 8; M artignac­
co 5; Com. Faedis 4; L’ Arcobaleno
3.

UNDER 18
Serenissima 23; Cussignacco 18; 

Bressa/Campoformido, Tavagnacco 
17; Tolmezzo 15; Gemonese, Bujese, 
M anzanese 14; Corm onese, San­
giorgina 10; T rivignano 11; Pasia­
nese/Passons, Union 91 10; Flum i­
gnano 9; V a ln a tis o n e  6; Arteniese
4.

GIOVANISSIMI
Gaglianese 21; D onatello/O lim ­

pia 20; Fortissimi 17; Valnatisone  
16; Buttrio, Com. Faedis 12; Sede- 
g liano 11; Flum ignano 9; Azzurra 8; 
Rivolto 7; Union 91 5; Fulgor, Bres­
sa/Cam poform ido 0.

AMATORI- 1. CATEGORIA 
Reai Pulfero 18; Chiopris Visco- 

ne 15; Vacile, Tricesimo, Pieris 10; 
M aiano, Udine 82, M ortegliano 9; 
Rivignano, Variano 8; Venzone 5; S. 
D aniele 3

PALLAVOLO - Serie D
Peugeot Mario Goi 14; Carrozze­

ria Em iliana Porcia 12; Socopel 
Sangiorgina 10; S. Leonardo, Pav 
Natisonia, Fincantieri, Bor Fnule- 
xport 8; Candolini Mossa, Sanson 
Lucinico, Celinia 6; Banear S. Vito, 
Itar Fontanafredda, La Nouvelle 4; 
Dlf Udine 0.

PALLAVOLO - Under 16
Us Friuli, Pav. Remanzacco 10; S. 

Leonardo 8; Csi Tarcento 6; Liber- 
tas G onars/B  4; C ogeturist/B  2; 
Asfjr 0.

PALLAVOLO - Under 14 
Pav Remanzacco 10; Pav Natiso- 

i  nia, Al Gelso 8; Asfjr, Azzurra 4; S. 
Leonardo, Il Pozzo 2.

N B Le classifiche di G iovanis­
sim i. Amatori, Pallavolo Under 16 
e Under 14 sono aggiornate alla  
settim ana precedente.

N A S C E  LA P O L IS P O R T IV A  M O N T E  M A T A J U R  DI S A V O G N A : N E  P A R L A  IL P R E S ID E N T E  M A R IN O  JU S S IG

In cerca di futuri campioni
Domenica 8 dicembre é iniziato 

a Grions del Torre (Povoletto) il 
campionato provinciale di corsa 
cam pestre. A lla  gara, va lida  
come prima prova dei Trofei CSI, 
ha partecipato per la prima volta 
la neo costitu ita  Polisportiva  
Monte Matajur di Savogna. La so­
cietà, guidata da Marino Jussig, 
ha ottenuto alcuni brillanti risul­
tati individuali (con Pio Goren­
szach, Simone Gorenszach, Nata­
ša Hvala, Marija Trobec e Stojan 
Melinc), classificandosi al quarto 
posto nella graduatoria per socie­
tà. Il prossimo appuntamento é 
previsto per domenica 22 dicem­
bre a Rivignano con la prima pro­
va del Gran Prix CSI.

In questa intervista a Jussig, 
fondatore e presidente della Poli- 
sportiva, scopriamo il volto della 
nuova società.

Quali sono i vostri scopi?
Sono quelli di avviare allo sport 

i ragazzini, a cominciare dall'età 
di 9 anni. I migliori, in futuro, po­
tremo avviarli a società maggiori, 
dove verranno seguiti individual­
mente. La nostra é quindi una so­
cietà di promozione, che cercherà 
di tenere unito un gruppo il più 
numeroso possibile. Coinvolgere­
mo, oltre ai ragazzini, anche i ge­
nitori. Alla prima uscita ci siamo 
presentati al via in 28, su 35 tesse­
rati. Il risultato é stato più che 
soddisfacente: siamo giunti quarti 
su 20 società iscritte, a pochi pun­
ti dalla prima. E' un risultato che 
ci conforta. Lungo il cammino non 
mi aspetto di m antenere tu tti 
quelli che si iscrivono per la pri­
ma volta. Chi resta però si troverà 
sicuramente bene.

Avete anche atleti della vicina 
Slovenia che corrono con voi?

Sì, sono atleti che conoscevo 
già perché fino allo scorso anno 
abbiamo corso assieme per il Gsa 
Pulfero. Quest'anno mi sono mes­
so in proprio e, visto che non li 
avevano tesserati a Pulfero, ho 
chiesto se volevano venire con 
noi e loro l'hanno fatto volentieri. 
Sono riuscito a portare vicino an­
che atleti più giovani, ragazzini 
che si allenano tutto l'anno ma 
non hanno possibilità di gareggia­
re. Una di queste ragazzine, Nata­
ša Hvala, alla prima prova ha bat­
tuto la campionessa regionale di 
corsa campestre a Grions.

Avete risolto il problema de­
gli sponsor?

Devo dire che tutte le ditte con­
tattate sono state immediatamente 
disponibili all'idea di aiutarci, non 
ho trovato difficoltà. Le divise ce 
le ha fornite la ditta Agrofriul di 
Treppo Grande grazie all'interes­
samento di Paolo Golles di Ster- 
mizza, uno dei contitolari. Le bor­
se le abbiano acquistate grazie

L’appetito dei Pulcini ... Naša srečna napoved
Tentiamo la fortuna con ..

Pietro Zuanella totocalcio
A v ellin o -L ecce  1 X
B ologn a-V en ezia  1
B rescla-P iacenza 1
C osenza-A ncona X
L ucchese-C esen a  X 2
M essina-P isa  1 X
P adova-M odena 1
R eggiana-P alerm o 1
T aranto-C asertana X
U d in ese-P escara  1 X
C iv ita n o v ese -V is  Pesaro 1 X
G iu lian ova-R im in i X
M olfetta-M atera  X

I Pulcini dell'Audace all'attacco... della pizza. Hanno così degnamen 
te festeggiato la pausa natalizia dopo l'ultimo allenamento

P ietro  Z uanella  ab ita  a M ontem aggiore-M atajur. O ltre ad essere  uno dei più  
accan iti so sten ito r i, é  seg reta r io  d e ll'A sso c ia z io n e  Sportiva  S avogn ese. N el 

num ero p reced en te  G iovan n i M orea le  ha to ta lizza to  6 punti.
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GRMEK

Hlocje
Zibiela 

v Konšorjovi družini
Tania je 'na liepa čičica, ki 

živi tle  par Hloc. Ima pet liet an 
pu an vesta, ka ji je parnesla 
sveta Lucija? Nič manj ku no 
sestrico! Za resnico poviedat je 
za Tanio sveta Lucija paršla an 
dan priet, v sriedo 12. dičem ber- 
ja, pa lieušega Šenka ji nie m og­
la narest. Sestrica se je rodila v 
čedajskem  špitale an se kliče 
Alexa. Za liep Šenk mali Taniji 
sta poskarbiela mama Silvana 
M aurig - M auričova iz Bare pri 
S av u o d n ji an  ta ta  G iu sep p e  
Vogrig - Bepo Konšorju za par- 
jatelje. M uormo še reč, de Silva­
na an Bepo sta zlo poznana, saj 
obad va dielajo na kamunu, Sil­
vana v Dreki, Bepo go par Hloc.

Alexi, ki se je kum i rodila, pa 
tudi Tanii, želmo puno sreče, 
zdravja an veseja v življenju.

Hlasta 
Smart parlietne žene

Umarla je Felicita Qualizza 
u d u o v a  V ogrig  iz naše  vasi. 
Učakala je zaries lepo starost: na 
harbatu je im iela 91 liet.

N una Felicita je živiela dol 
par hčeri Ines v Rizzolo an dol 
je za venčno zaparla nje oči. V 
žalost je pustila hči, sina Gina, 
zet, navuode an vso drugo žlah- 
to. Nje pogreb je biu v Podutani 
v četartak  12. dičem berja zjutra.

liolo an Adriano, sina Massima 
an vso žlahto.

Na njega pogrebu, ki je biu v 
Čarnim varhu v nediejo 8. d i­
čem berja se je  zbralo puno judi 
okuole žalostne družine. Naj v 
m ieru počiva.

ŠPETER

špitale um aru G iuseppe Zufferli 
- Funkič po domače. Imeu je 78 
liet.

Na telim  svietu je  zapustu 
brata, sestro, navuode an vso 
drugo žlahto.

Njega pogreb je biu v Ažli v 
petak 13. dičem berja popudan. 
Naj v m ieru počiva.

PODBONESEC

SVET LENART

Čarnivarh 
Umaru je Mario Laurencig

Premlad, ko je imeu še puno 
za dat an im iet od življenja nas 
je zapustu naš vasnjan Mario 
Laurencig. Imeu je samuo 53 
liet.

M ario Ta-par-Čerikeh, kot so 
mu po dom ače pravli, je umaru 
v videm skem  špitale an v veliki 
žalost je pustu ženo, hčere Gig-

Petjag
Zapustu nas je 
Gino Cedermas

V čedajskem  špitale je umaru 
naš vasn jan  G ino C ederm as, 
imeu je 73 liet.

V žalost je pustu ženo, sm uo­
ve, nevieste, navuode an vso 
drugo žlahto.

Njega pogreb je biu v Špietre 
v petak  6. dičemberja. Naj mu 
bo lahka domača zemlja.

Klenje
Umaru je 

Giuseppe Zufferli
Po velikem  tarplienju zavojo 

hude boliezni je v videmskem

PRAPOTNO

Čubca
Pogreb v vasi

V čedajskem  špitale je v nedi- 
eljo um arla naša vasnjanka Vit­
toria Gariup, uduova M ugherli. 
Imiela je 86 liet. V žalost je pus­
tila  sinuove, hčere, neviesto , 
zete, navuode, sestro, brate, ku- 
njade an vso drugo žlahto.

Pogreb Vittorie je biu go par 
Čubci v torak 17. dičemberja. 
Puno ljudi jo je spremljalo na 
nje zadnji poti.

Giorgio an Cristina 
sta se poročila

V saboto 14. dičem berja se je 
oženu Giorgi R udi. Pred utar ga 
je pejala 'na liepa čeča iz Pojan 
(Prapotno), Cristina De Sarno.

Njih "ja" sta ga jala v cierkvi 
v Čelah an okuole njih se je 
zbralo puno žlahte an parjatelju.

Giorgio, ku njega brat Franco, 
je biu vičkrat kam pjon v (teku 
na ovire) "400 ostacoli", lietu  je 
po cielim  svietu an je puno po­
znan.

M ladem u paru, ki bo živeu v 
Padernu blizu Vidma, želmo ve­
selo an srečno skupno življenje.

Mraz pa
V saboto 21. dičem berja začne 

zima na kolendarju, pa velik 
mraz je že paršu an partisnu. Po 
televižjonu smo že vidli, de po 
cieli Italiji, predvsem  dol v nizki 
Italiji, je garda ura nardila že 
puno škode. Tle par nas imamo 
sonce, pa mraz je  takuo hud, de 
po nekaterih  hišah je  že zmar- 
zinla uoda an loruovi. Led po­
kriva naše patoke an studence.

Na term om etre je živo srebro 
šlo vičkrat pod ničlo: -6, -9 tle 
po naših dolinah. Gor na Tarbi- 
že (prava Siberija) je šlo še na 
-18.

Poliambulatorio 
v Špietre

O rtopedia  doh. Fogolari, v pan- 
d ie jak  od  11. do  13. ure.

C hirurgia  doh. S andrin i, v č e ­
ta r tak  od 11. do  12. ure.

Ufficiale sanitario 
dott. Claudio Bait

S. LEONARDO
v en erd ì 8.00-9.30

S. PIETRO AL NATISONE
luned ì, m arted ì, m erco led ì, v e n e r­
dì, 10.30-11.30, sab a to  8.30-9.30.

SA VO G N A
m erco led ì 8.30-9.30

GRIMACCO:
(am bulato rio  C lodig) 
lu n ed ì 9.00-10.00

STREGNA
m arted ì 8.30-9.30

DRENCHIA
lu n ed ì 8.30-9.00

PULFERO
gioved ì 8.00-9.30

Consultorio familiare 
S. Pietro al Natisone

Ass. S ocia le: D. LIZZERÒ
V to rak  od  11. do 14. u re
V pan d ie jak , č e ta r ta k  an  p e tak  
od 8.30 do  10. ure.

Pediatria: DR. TION
V sriedo  an  v p e tak  
od 11. do  12. u re
DR. STALLONE REBESCO
V če ta rta k  od  15. do  17.30 u re

P sico logo: DR. BOLZON
V to rak  od 8. do 13. u re

G in eco logo: DR. SCAVAZZA
V to rak  od 8.30 do 10. u re

Za a p u n ta m en te  an  in form acije  
te le fo n a t na  727282 (urnik  u rad a  
od 8.30 do 10.30, vsak dan, sam uo 
sriedo  an  sabo to  ne).

n>' : .

PIŠE
PETAR
MATAJURAC

“Eh vino, vino te je vozilo!”

m

L’abbonamento 
al Novi Matajur 
per l'anno 1992 

ammonta a
32.000 lire

Naročnina 
Novega Matajurja 

za le to  1992 
stane

32.000 lir

Dežurne lekarne 
Farmacie di turno

OD 23. DO 29. DECEMBRA
Sv. Lenart tel. 723008 
S. Giovanni al Nat. tel. 756035

OD 21. DO 27. DECEMBRA
Čedad (Fornasaro) tel. 731264

Ob n ed iejah  in  praznikah so  
odparte  sam uo zjutra, za osta li  
čas in  za ponoč se  m ore k lica t  
sam uo, če  r ičeta  im a nap isano  
»urgente«.

"Zgodilo se je, da m e je  po­
tem  še parkrat vozilo, pa ne vič  
takuo strašnuo, cielo nuoč, kot 
se je  bluo zgodilo parvikrat", 
nam je  pravu Tona Podopokar- 
ju. Pa kaj je  bluo tisto, ki je  vo ­
zilo?

A dni so pravli, da so bli hu­
dobni duhovi. Drugi so pravli, 
da so bli domači štrioni, ki so te 
na tisto vižo  štrafal za kajšno  
pomanjkljivost, al pa n evšeč­
nost, k i so jo im iel od tebe.

Treč ji so pravli pa, da jih je  
vozu sam  hudič. Te m ladi so 
odperjali oči svetu, sve t pa je  
njim  odperju oči. Takuo nieso  
vsega vierval, kar so jim  te s ta ­
ri pravli.

"Ste se ga napiu, potem  vas 
je  vozilo, pa ne strah, pač pa 
vino!'

To je  bla velika  žaliteu, za 
tistega, k i ga je  vozilo. Užaljeno 
so odgovarjali:

"Ti želim , da bi se ti ne n i­
kdar kaj podobnega zgodilo! ’ 

Tisti, k i so bli buj jezni, pa so 
poprosili:

"Buhateu, da bi te vozilo  že  
naco, tole nuoč!'

V tistih starih cajtih so pardi- 
elal puno vina po naših vaseh. 
Puno rebule, še vič pa cividina. 
Tuole zadnje vino, čisto in bie- 
lo, je  posebno m ešalo g lave od 
naših te starih rajnkih. S cividi- 
nam  je  p o veza n o  puno  naše  
zgodovine, ve liko  naših zgodb

in zdaj so vin jike tega čudovite­
ga vina izginile. Še en par jih je  
ostalo v Gorenjem Barnasu an 
Kuosti. Škoda. Bi jih bluo trieba 
rešit an razšerit, ne zatuo, de 
nam  bo cividin zm ešavu  glave, 
pač pa zatuo, ker bi bluo tiste 
vino zaries vriedno posebne za ­
ščite (kot naša manjšina), kar 
poznam o im e, po ita lijansko, 
pod označbo "D.O.C."

Nu, sada pa pridimo na zgod­
bo od rajnkega Tonina Štefano­
vega iz Gorenjega Barda. Biu je  
družine Gorenjih Štefanov. To­
nina je  vičkrat vozilo, pa ni 
bluo nikdar takuo huduo, kot na 
tisto Sveto  noč.

Bla je  vilja božična. Od vasi 
do vasi je  šele  dišalo po zažga­
nih žegnanih  rožah, s katerim i 
sm o ob tisti parložnost kadili in 
požegnovali naše hrame. Bluo 
je  parbližno okuole punoči, ko  
se je  rodiu v  Betlehem u naš Od­
rešenik Jezus Kristus N azaren­
ski. Luna je  bla puna. Na ja s­
nem  nebu je  sijala takuo lepuo, 
da se je  videlo  letat te duje zaj­
ce po puoju in senožetih.

V teli liepi, čudoviti Sve ti 
noči, se je vračal iz Platea proti 
domu, v Gorenje Bardo, Ernesto 
Štefanu, iz Te dolenje Š tefanove  
družine. On je  navuod od sada  
rajnkega Tonina. Bluo je  takuo. 
Kadar je  paršu Ernesto na plaš- 
ki brieg, je  začu upijoči glas, ki 
je  odm evu v dolino, pa se je

tudi uzdigavu do Prevala an do 
svetega  Martina. Ernesto je  spo- 
znu tisti glas. Biu je  glas od 
strica Tonina. Tonin je  klicu: 
"Parjatelji na pomuoč, parjatelji 
na pom uoč!'

N avuod se je prestrašu in hi- 
teu proti domu za iti stricu na 
pomuoč.

Kadar je  paršu do njega, je  
šele  arju: "Parjatelji na pom u­
oč!'

Stric Tonin je  biu zvezan  s 
pašam  h drevu, h stari češpi.

"Sam Buog te je  parnesu" je  
jau navuod, kadar ga je  odvezu.

'Ja, ma kduo te je  zvezu  h či- 
ešpi?" ga vpraša navuod.

"Zvezu sem  se sam. Vozilo  
m e je  ure in ure. Sem  trudan, 
vas razspraskan po rokah in ob­
razu. Tale čiešpa je  bla moja re­
šitev. Kadar sem  jo objeu, sem  
se s pašam  z njo zvezu. Sem  mu 
odkrito zar ju: od tle m e ne peješ 
vič naprej!'

“Kamu si takuo zarju?"
"Gor na arbid se m i je  sme- 

jau, ne blejau, sm ejau an debeu  
kozù, ki je im eu roge ko t ve like  
sable. Biu je hudič pretvorjen v 
kozlà. On m e je  vozu!'

Drugi dan je  biu Tonin ries 
ves razpraskan, po obrazu in ro­
kah, pa gorje tistim, ki bi m u ne 
bli vierval, da ga je  vozilo.

Vas pozdravja Vaš 
Petar Matajurac

BČlKB
BANCA Dl CREDITO Dl TRIESTE 
TRŽAŠKA KREDITNA BANKA

FILIALA ČEDAD Tel. (0432) 730314- 730388
UL Carlo Alberto, 17 

FILIALE DI CIVIDALE Fax (0432) 730352
Via Carlo Alberto, 17

HRANILNA PISMA/CERTIFICATI DI DEPOSITO Tržaške
kreditne banke predstavljajo možnost varčevanja; posebno 
ugodne obrestne mere in različni vezani roki omogočajo, d a  si 
vsakdo izbere pogoje, ki mu bolj ustrezajo.

Varčevanje do 100 milijonov lir
Mesečno Obrestna
zapadlost_________ mera

6
12
19

10,625% 
11,00 % 
11,00 %

Varčevanje preko 100 milijonov lir
Mesečno Obrestna
zapadlost mera

3 10,75%
6 11,00%

12 11,25%
19 11,00%

I CERTIFICATI DI DEPOSITO emessi dalla banca di Credito 
di Trieste SpA rappresentano un'interessante opportunità d' in­
vestimento. I tassi d'interesse particolarmente vantaggiosi, 
nonché le diverse scadenze previste, offrono ampie possibilità di 
scelta ai sottoscrittori.

Investimenti fino a 100 milioni 
Scadenza rendim ento

mesi lordo

- 6 
12 
19

10,625% 
11,00 % 

11,00 %

Investimenti oltre i 100 milioni 
scadenza rendimento

mesi lordo

3
6

12
19

10,75%
11,00%
11,25%
11,00%


